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All'Ili. &Ecc, Jig. 

re ttìo 

Sig. Coli, il Sig. 

LORENZO 

G1VSTINIANO 

£?5K$% V. Eccellenza Illuftrifsi-' ' 

ISi^w ma nata a punro P cr rc ^ - 
I^P^ gere, e proteggere felicc- 

inerirei popoli.qual'hora 
, alla fua fede, e prudenza, come bora 
in tempi turbulentifsimi vengono rac 
comandata dalla Republica Serenifs. 
di VenetiailNafcimeotoconfacro io 
di Venetia ; nella quale la Famiglia 
R<?bilifsima Giuftiniana antichiffimo 
fra Parritij haueil nafeimento. Có- 
ponimento e qucfto dell' Eccellénf?. 
Sig. Cefare Cremonino primario Fi- 

A 2 lo- 



lofofo nello ftudio di Padoa à Prima- 
rio Senator letterato nella Città di 
Venetia dedicato. Poema con arte in- 
lolita dell'autore inuentato, non ca- 
minand > egli per le vie folite, & ordi- 
nariamente calcate in quefto genere 
di Poefia dalli altri. Onde anco con 
non folita dedicatone al patrocinio 
di lei vicn raccomrnandato, cralafcia- 
do di raccótar la fplédidezza de Nata 
li, la grandezza della Famiglia , dico 
Giuftìniana , da Giuftinian Augufro 
il grande il giufro originata , & nella 
defcédézachefiniuadalfemede Bea- 
ti continuata, & fimilmente tacédo le 
fingolaritóme prerpgatiue dell'Illu- 
ftrilfima fua & Ècc.llcntifsima perfo- 
naj le quali thema di pirticolar hifto- 
ria, ò Poenia,non fol di breue lertera 
à pieno fomminiftrarebbero à chi 
prédefsc l'honorato carico di narrar 
le Bafti per chiarezza della fua virtù, 
ch'ella dall'adempimero d'vn carico 
venga dalla fua grà Patria chiamata 
da vn altro più podcrofo; come hora 

che 



che dal reggimento di qucftaCittàdi 
tara cofequenza nelle preferiti occdr 
renze, vien puocataà carico princi- 
pale di Prouedirore, doue fcrue la 
guerra , fapendofi quelle fortune po- 
ter efler grandemente aiutate dal fuo 
configlio , & dal fuo valore ; il quale 
ha feco il teftimonio dVn autentica 
Fama,checo'J grido &applaufo vni* 
uerfale di tutte le voci il publicai il prc 
dica, il confacra air Eternità , com'io 
con la prefente dedicatione a lei con- 
facro perpetuamente me medefimo . 
Di Bergamo il di 8: Aprile. 161 

Dì V. E- Iliuftrift. 

Deuocifs. & humilifs. fcr.' 

Hicronimo Pifcina.' 
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ERRORI 



A tpo 1 . «cen t.ear.f.verf.f. cotefla renrttfc 

carte é.ueif.j. alrri aititi! 

car verf. penule, pocriaaj poma* 

car 8 ucrf. or )ior 

Carj ucr.j* la Je 

ci? uci f i . per j>ur 

far. i). uerf.it. rifpofo. riporto 

c * » . f j ucrf 4 e. 1 Ei 

tv.iMcrj. lui a lui 

Arto IL SCE. IL 

c3r.15.fac2.uerf. ou*ioco*l ou'io'l 

car. 1 o.uer.o. 8. comune contitene; 

iierf.natcar itarUC* 

car. laver. r* con lor. co'J lor 

car.1a.faca.ucrf.j5. /rete fiero 

Atto JI. Scc. VI. 

far.ao.uerf.n.uenrnrt ut 11. ita 

car.io.r 1 ucr ulr.onda de 1 onda 

aar. if.n*n. j.Halicone Hakionc 

uerfp. montante tnonfate 

car.ai faca.ucr. 19 apprettai apprettati 

•ai.aa.uer.iiJc.fupphcs fupplifca 

Atto IL SCfc. VLVt 

ca vucr.aa .brutto bruto 

cai-.ij tur. pcnu. 1 autndo ancoro 

car. n.ucn.j. tante tanta 

Alto III. SCB. I. 

ijer.5. Potenti Po- tenti 

laca . uer. 16. poi poc % 

car.^.ucr.pcnu.difpcndi difprndc 

nerl.17 prato p 3rto 

Ucrf.2 >.itaroir. | caC o rbiM ar- 
car. 7<>.uc! f.a.auinto ateneo 
ucrfr accma auma 
car. /v,uci , per la lingua per Itnfc -a 
car Ij.ucr. i^.^uiouc. Antni">nc 

Atto V. SO X 

filomene. t i!,,„ cno 

cai lf tic. a. uer.^cn.Thcfc Thebe 

car.oj.uci-.i ì.mictna «ut: mei 
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ne introdotte. * 



IL FATO P ROLOGOv 



Sileno 

Ladonc 
Naulo 
Narfcrc 
Arianna 
Kuftico 

Branca Satiri 
Merlo 



Satirerti 

Fanciullo 

Bacco 

Arianna 

Filofleno 

Clcomenc 

Nettuno 

Soldato 



Choro di Ninfe marine. 

Forco Saronc 

Glauco Euaronc 

Tritone Drimo 

Egeone Cariddi 

Cerere Palemone 

Scilla Acaftc 
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Perche leggendo aseff Opera intitolata 

Wafctmento diVenctia del molto 
JS. Sigi Ce fare Crcmonwo non ho ri- 
trouato co fa contraria alla Sede del- 
US. Romana Chiefa, pereto mi fon 
fottoferitto, 

F. Zacharia Bergomelli Dott. Theol. 

F. Siluefcer Cafcilion. Inquif.Berg. 

FraterBenediàus Magìftcr Generali*. 

Io. Emus Ep'tJcop.Betg. 



Rect.TSerg imprimatur, 



Lettore. 

fejy^jfjl Ri fio tele hà fcrtttonel 
vSh^M la (uà 'Poetica, che U 
My&gi l Poe fi a è da Ftlo(ofo; 
ne Euripide >ne Sofocle non fu» 
tono Ftlofofi; ne Homero e man 
cho di Ftlofofo, dell 'autorità del 
ejualcfifpejfo fi vale Arinotele. 
Hà il mede/Imo *sf rifatele poe- 
tato , e viue ancbo qualche fuo 
Voema. lece lo ftejfo Platone J 
che compofe Tragedie; Et Em- 
pedocle e Lucretio poetarono la 
loro Ftlofifia^t affermano 'Pia 
tone , & oAriftotele ti poetare • 

e/Jer 



effer for\a d'ingegno ; la quale 
(otto nome di furore dtumo è 
propojì a da "Platone. Per il che 
non è (e non da effer più riputa- 
to chi effendo buon filofofo e ap- 
preso buon Poetai e fe'lfilofo fa- 
re ha refafama, non la reca mi 
nore ti Poetare; an^i di ciò dtf- 
h Dante in per fona di S tatto 
Col nome . 

Che più dura, e più honora. 

lo dunque ho rifoluto di far 
vedere alle Stampe il prefente 
Poema ; // quale hebbt dall' Ec- 
cellenti fs* Signore Cefare Qre* 
monino , tornando dalla Santa 
Cafa di Loreto , mentre à pofta 
fervifitarlop affai per Padoua 



pa quindici anni, effendcmi ri* 
trottato allo fiudto , benché già 
fatto Dottore di fjlofcfiaj medf 
emanando egli vt fu con fom- 
mo applatifo condotto , con la 
ami occafione prefi feruit ù con 
S S. Eccellenti fs c hò poi fem- 
tre con ogni affetto di volonte- 
rofo ofjequio continuata. Pren- 
dilo dalla mia buona volontà'*, 
e ho giudicato poter efjer caro al 
mondo ti legger fimtl componi" 
mento co fi gtudtcwfamcnte fat- 
to , e co fi pellegrino per ogni con- 
ditone E sa prima giunta iti 
incotri il Fato, prendilo per cau- 
fa naturale jome il prendi, <td- 
riftotclc , è pero fc z eJi , che fi 

di- 



dica di lui autorità fopranajtin 
tendi nelfuo grado (oggetto alla 
prouidenXahecfuejio. efimtltgli 
regolar ai fecondo quello >che tro 
mrai nellnjltimo atto. 
Ali boria forteti Yato. 

Hieronìmo Fifcinaé 




^ftftws» ifc*^ 

Il Fato Prologo. 

LA mìa nona fembìanT^d* 
Ch or fi mtfra improbi fa 
In quefia trnda barena , 
2ion flit certo veduta 
Da papilla mortai d'occhio viuente, 
E tal, cti à riguardarla , 
For^èych 'in ogni petto », 
Benché faggio^ cr ardito^ 
Gran me ratti gli a de (li ; 
La qual fia.che s'accrefea, 
Jgttand'io diro chi fono ; 
E diuerrà maggior, quando scinte da 
La cagionarci/ io vengo* 
Oda ti mondo > e fi tipi jc a . Io fon il 
FATO. 

10 fon qutUche^ne voftri attuemmeti 
O mortali , fi ftejfo ingiuri Ate> 
Difcolpando fourejfo i vosìri errori . 

11 che fate a gran torto. 

1 VeH 



H OLOGO 

Pel dimùììra paUfì 
£>*fIIo fccttro s ctitó portò » 
Cèti l* ver ac e Infegnd 
I)t tutto il mio Domino 
SourdcièfcuA di Voi. 
Egli é fatto di Verde 
Lento, e fl, sftbd Giunco. 
k r ed(te s com Wl ptego % e com'et ftgtte 
Jl Itbtro voler de lamia mano; 

P tr tfc'pì'g** 0 > ' rtptegatO % 
Firde ht tua di Scettri 

Ir 

T ali fono i decreti^ 

Ond to voi fìonottpotó é 

Jl regolarli } nell'arbitrio V0/$r0 $ 

Secò do il finche v'h&bbtate fftrutòi 

Stgutranesfi & to 

Non pereto rimarrò d'efter il Fato. 

Cerne lume dì Sol> perche taccola 

jìltri ti* Z,r*ro>altrt in purpureo ve 

Ho $de eficr ql, clic lume di Sole. (trO 

jslon egiujìo però, eòe a Me rechiate 

Le Vosìreajpre venture i 

Di cui voi fi te fab bri * noi toc definì* 

djfaipik poderofò 

£ l'altro portamento x 

Dì 



PROLOGO 

Di mia sìrana figura. 

llpic caprinoje vellute co/ce f 

Òucflo petto fcagltojò, 

E qneflo dt coralità 

E dt conche \ e di perle 

Pretiufo monde* 

Con la corona tutta gemme in capo, 

Son dì mia Re gal forza 

Le più graut importante . 

Sottera,e fopra\ne più capi fondi 

Del mar, ne le calerne 

Douhan lor fonti i Fiumi , 

Dote ha fu* fede ti T err emoto infano 

Don indegno fa ^e proutda natura, 

Fa faffirt, e fneraldi, 

Chrtfolttì t e carbonchi y oro et argct'o 

An futa de l ingordigia h umana , 

Ho la mia gran po(fan\a\ 

Pr e fidente elite fono 

Ale vietsfitudini mondane. 

Che fi tramuti» le Città in Deferti, 

E i Defertt in Ctttddi\ ( monti y 

Che'l mar fi cangi in mùntt,e'n man 

Che fi rauolgam fomtna 

Tutto Ut erte no a/petto t 

E del 



PROLOGO 

£ del mio fornmo Impero 
Vauttorità foprava , 
E qutjlo afi ai dinota, (te. 
A chi ben Ih dì f cerne, il mio fembi aff- 
li or io fefftmil opra, 
Ma piud egri altra mai, 
jicliio mi ' fi a trottato. 
Venerabile e (aera , 
Abbandonando per alquanto tempo 
Il refe, eh' e pur mic^di ttrra>e d'onda 
In cjuc (l'angolo folo 
Difolttariantta 
Son venato a ripormt. 
H^on già di pieci ol pregio 
De u e fft r notiti *à f c ha meritata 
L % asjì(ten\a del TATO, 
Non tn ombra , tn per(ona , & ha ri- 
Che vtfibtl mi formi ( chiefìo 

D'inutfibil ch'io fono. 
Attenda Cvniucrfo (p r efa 
Degna de (apparecchio inclita tm- 
locjUtmasftdo.e comho forata far- 
Inuifibtl ritorno* (lo, 



1 (1 Nafcimenro di Veneria 

ATTO PRIMO 

ò C h N A PRIMA. 
Sileno 




O t une» tir del vino, 

yì*iZ%,4 degli ingegni* 

Jfcgre^fij de' ccri t 

Per tua cacone 4 quante 

Crudeli pene, à quanti 

7 radagli è condannatoti tuo Sileno? 

Da queU infamo giorni. 

Che l'inìqua giunone 

Ti fé rubar dai barbari ladroni 

Per mandarti ramingo 

In T a re ignote^ e (frane, 

losche non ho [offerto 

Per andarti cercando? 



* A T T O 

Se più fummo affidati, o impauriti* 

50 che f cor ti da quella 
Intrepida prudenza 

Cogra rifchiO) à gran pena ìndi fugtm* 
Il genero fo Greco, 
lntefo ti voler noflro 
Din attirar per l'trme incominciate 9 
Ci dono ben cot<(ì.i, e ben guarnita 
Spedita al mouimcnto^ 
E per l'onde turbate àgde> e fnella 
P ice tota Nataceli a. 
. E noi fallii in ejfa 
Ci ponemmo di nouo 
d C interrotta traccia; 
Ma di nouo y altro vento 
Ci forge incontra^ e qui é$ rifoft>inge % 
Dove pur fen\a te^ no Uro conforto , 
Hoftra dolce (f>eran\a, 
O Bacco, b gioiav<uuerfaldcl Mondo % 
Liberati per cafo 

Dal giogo di fruir Moftridi Mmte % 
Siam ridotti à fentir Moftri dt man > 
Duro cambio infelice, 
E dt fiato, e . di /Idn^a : 

51 vede alme n da Monti 

T\ 'A li 



P Ri'M Oi ^ 

Jlna/cer de l'Aurora, 
E fi prende diletto 
Nel rimirar, come dinanzi à Iti 
E ugge, vinta, la Notte, 
La qual> fe cede il campo, 
Il cede, dijpettofa, 
E piìt che può, confonde 
Bile tentbre fue quel viuo lume. , 
Fra tanto ellapompofa* efignorilt % 
Di mille per lo Ctel fregi) e colori 
Su' l manto de la Terra 
Sparge perle, & odori* 
Qui fra qntfie paludi 
Alba non ficonofee* 
in vece de le vefii 
Varieté vaghe di giallo, e di ver mi gli o t 
Efce ad ognhor ve (In a \ 
Di nebbia, e d atro fumo. 
Quinci ognaura e bandita , 
In vece d'Aura vn Nembo 
Sonante > impetuoso 
2(on da porger rifioro 
A le membra anhtlanti, efaticofè, 
~ Ma bafìcuole à trar fa/me da i f*rpi p 
Tal ch'io mi perfuado 

Cb'of 



V 



•' : j . ^ . imi 

Perche leggendo qhtff opera intitolata 
Hafcmtnto di V enetta del molto 
IL ìig. Ce fare Cr emoni no non ho ri- 
tro fiato co fa contraria alla Sede del- 
la S. Romana Chic fa, per ciò mi fon 
fottoferitto. 

F. Zacharia Bergotnelli Dott. Theo!. 

F. Siluefrer Cafcilion. Inquif.Berg. 

FraterBencdiftus Magiftcr Generali». 




Reà.Tìerg imprimatur* 



Lettore. 




ne Euripide ,ne Sofocle non fa- 
remo Ftlofofiy ne Homero è man 
cho dt Ftlofofo, dell 'autorità del 
quale fi ftejfo fi vale Arinotele. 
Hà il me de fimo irfriftotelepoe* 
tato , e vme ancho qualche fuo 
Voema. ¥ece lo ftejfi? Platone , 
che compone Tragedie; Et Em- 
pedocle e Lucretio poetarono la 
loro Filofofia y et affermano la 
tone , & osdriftotele fi poetare ' 



effer for\a d'ingegno ; la quale 
fitto nome di furore diurno e 
propofta da Platone. Per ti che 
non è fe non da effer più riputa- 
to chi effendo buon filofofo è ap- 
preso buon Poetai e fe' l filo (o fa- 
re ha refafama, non la reca mi 
nere ti Poetare; an^i di ciò dt fi- 
fe Dante in perfòna dì $ tatto 
Col nome . 

Che più dura,c pi ìi honora. 

lo dunque ho rifoluto di far 
vedere alle Stampe il prefente 
Poema; ti quale hebbt dall' 6 e- 
celienti fs. Stgnore Cefare Qre* 
monino , tornando dalla Santa 
Cafà di Loreto , mentre a pofia 
fervt/itarlopajjaiper Padoua 

già 



pà quindici anni, effenàomi ri* 
trovato allo ftudio , benché già 
fatto Dottore ài filofifìa.e medi 
cma quando egli vt fu con fom- 
mo applaudo condotto , con la 
ami occafioneprefi feruti u con 
S S. Eccellenti fs chb pot few 
pre con ogni affetto di volonte- 
rofo ojjeauto continuata. Preti' 
Mo dalla mia buona volontà'* 
e ho giudicate poter ejjer caro al 
mondo ti legger (ìmil componi* 
mento co fi giudicioj amente fat- i 
So , e co fi pellegrino per ogni con- 
ditone E ià prima giunta tk 
incotri ti Fato .prendilo per cau* 
fa naturale \come il prende ^si- 
ri fio tele , è però fc -eli , che fi 

dt- 



dica di lui autorità [opranti in 
tendi nelfuo grado (oggetto alla 
prouiden^aj eque fio, eftmiltgli 
regolarai fecondo quello .che tro 
mtai nellnjlùmo atto. 
All' boria forteti Fato. 

Hier ottimo Pifcinai 



■HI 



<$*35<$*}J <?|*2? QS*|9 SgftS? 
OiéiìtàRb fàfSò fatiti ffifà 

11 Fato Prologo. 

<&*|? 

w;^ nona femhìanT^a^ 
Chor fi mt>ftr* tmprouifa 
In qucfta nuda barena , 

2{pn più certo veduta 

Va pupilla mori a! d'occhio vigente, 

E tal, cti à rrguardarla % 

Tor7{f,ctim ogni petto \ 

Benché faggio^ cr ardito. 

Gran meraviglia de/li ; 

La qual fiacche s'accrefea, 
6)uand'io diro chi fono ; 

£ diverrà maggior, quando itnteda 

La cagion,percf/io vengo. 

oda il mondo > e ftiipifca . Io fon ti 
FATO. 

10 fon qutUchejM voflri anneri miti 
O mortali ,fi f)effo ingiuriate, 
Dfcofpando foureffo i vostri tir ori • 

11 che fate a gran torto. 

1 K Ve % l 



Prologo 

Tel dipòli r a pah fi 
Jgvcfìo fccttrotfh'ió portò 9 
Cb'è la verace Infogna 
I)t tutto d mio DomthO 
Soura ctèfcun di Voi. 
Egli ) fatto di Verde 

LentO) e fi. sfìbil Giunco. 

>'ed<te s com Wl ptego> e cornai fiotti 

Jl libero voler de lamia mano\ 

#Q per e (per piegato f e ripiegata 

r ir de ferma di Scettro* 

T ali fono i dtcreti % 

Ond io Vói ftonottpotó é 

il regolarli e nell'arbitrio Vo/IrO $ 

Secò do il finche v'hdb<ate pfcrtttù\ 

Srgutranesfi & io 

Non pereto rimarrò d'efìeril PaTo. 

Cerne lume di Sol> perche taccola 

jìltri tu az t>r*to>altrt in purpureo ve 

No gde eficr cfl> cioè lume di Sole, (trù 

Non egiujlo però, che a Me rechiate 

Le vostre ajpr e venture $ 

Di cui voi fe te fabbri a uoi me definì. 

Jjfai più podcrefó 

£ C altro por t Amen tè s 

Di 



PROLOGO 

Di mia strana figura* 

il pie caprino Je vellute cofce 9 

guc(lo petto fcagliofo, 

E cjnejìo dt coralità 

E dt conche, e di perle 

Pretto fi monile, 

Con la corona tutta gemme in capo y 

So i dì mia Re gal forza 

Le più grani importante . 

Sottera,e fopra\ne più cupi fondi 

Del mar, ne le cauerne 

Douhan lor fonti t Fiumi > 

Douha fua ftde il Terremoto infano 

Don in^egnofa^e prouida natura 

fa faffìri,ef net aldi, 

Cbrifoltti t e carbonchi y oro et argct'o 

Anfìctade l tngord { gia human a\ 

Ho la mia gran po(fan\a\ 

Frefi dente ch'io fono 

Ale vicisjttudini mondane „ 

Che fttramutin le Città in Deferti, 

E i Deferti in Ctttadi; ( monti, 

Che'l mar fi cangi in mùnti \en mart 

Che fi rauolgam fomma 

Tutto Ut ertene a f petto * 

£del 



PROLOGO 

£ del mio fornmo Impero 

Vauttorità foprava , 

E qxfjlo a fi ai dinota, ( te. 

A chi ben dìfcemejl mio fcmbtan- 

Ihr io per fìttiti opra. 

Ma piìi d agri altra mai, 

ji eloto mi r J/a trottato, 

Venerabili e /aera , 

Abbandonando per alquanto tempo 

Jlrcjloftic pur rnic^di ttrra>e d'onda 

In queff angolo folo 

Di folit arianna 

Son venuto a ripormt. 

2Zpngià di picei ol pregio 

Dcuefpr novità, chà meritata 

L 'asj/ffen^a del FATO, 

jNon tn ombra , in per fon a , & ha ri- " 

Che vtfibil mi formi ( chiefìo 

D'inutfibtl ch'io fono. 

Attenda l'vniverfo (p r efa 

Degna de l apparecchio inclita tm- 

lo Cjuì masftdo>e com'bo for\* a far* 

lnuifihil ritorno, ( lo, 




I d Nalcimenrodi Veneria 

ATTO PRIMO 

5CHNA PRIMA. 
Sileno 

Bacco , e del gran Cioue 
Miracolo fa prole , 
Poi che ti fu et flcffo^efé- 
dre , e madre, 
O tnucntir Jelvino, 
yì#tZz,4 degli tngegni % 
jt Segrega de' ceri, 
Per tua cagione 4 quante 
Crudeli pcne y à quanti 
Travagli è condannato ti tuo Sileno} 
Va quell infaujlo giorno, 
Che l'/utqua. giunone 
Ti fe rubar da t barbari ladri ni 
Per mandarti ramingo 
In Ta re ignote, e (frane, 
losche non ho [offerto 
ftr andarti cercando? 

J Tdh 



ATTO 

Fatta £ hn catto legno, 

£j±alpotefarfi y algrabifogno wfr*tt& 

Mal compofta Barchetta^ 

M' affettai su la poppa 

Vigilante 2(occbiero 9 

E t Satiri miei figli 

JDijpofi a gli altri offici} 

Partimmo à vela , à rimi f 

Et eccolo non so et onde 

Eolo > de laDe* f 

Ptr Deìoptia bauttta r 

Faucriror in tiusìo , 

Dijfcrra vn fiero, & efiinato vento. 

Contraevi non ci va fi 

Jnvegnotoforza, et colaci fiofpinfie^ 

Oh bau d intorno à la montagna Etnea 

Loro Tane i Ciclopi. 

lm^feruendo.bo fiatta % ' 

Frà paure , e di f àgi 

Tra defpcrattone£ de fiderò 

Canuta (anzi fi ag~o)la cbiomayimeto 

Per uene in tanto à cjl crudele albergo^ 

Portato ancb'eglij forcai 

VUJfe ti Peregrino, 

€ hi va fis or rendo i mari, 
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J7, comi a fuperdr le dure Imprefè 
Sempre lo fcorfe^o proprio acc$r girne CO* 
O dt Minerud four humano auifo % 
Con fu a lingua eloquente et feppe tato % 
C he fe d'alma tnhumana alma genti. e\ 
Luftngo Polifcmo 
Del bere a i dtlci inmti, 
Fin che rhebbe fepolto ingrebo al sino, 

jil'hor fu bit amente 

Con vrì aguzza tratte 

L'occhio li t rapa/so, di ch'egli Lauta 

Chiara l'ombil fronte* 

Chi ha veduto a l'eccltfiar dtl Sole 

Sparge rf: horror d intorno 

Nulla ha veduto-, vnfimile (j>auent$ 

JForfealhor feg*?rebòe> 

Che da quell'aite sfere altri il leuafe % 

£t accecaffe il Ctelo. 

Svegliato ti cieco mojiro, 

Il terrorje minacele , // duolo, i gridi 

Non pur mando da l'vno, à l'altro Polo* 

àia, (otterrà mi ere do 

Afttge, àfl getonte\ 

10 dir nonfo, dal ve dir qua fi evinti* 

11 nemico Ciclope, 

\ Ai Se 
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de pi* fummo affidati, o impauriti' 

50 che /corti da quella 
Intrepida prudenza 

Cogra ri/cfj/Oyà gr** pena indi fugtm* 

Jl genero fo Greco, 

In te/o ti voler no/Ir 0 

Dinaui^ar per l'erme incominciate , 

Ci dono ben cot< (l : i ; e ben guarnita 

Spedita al mommemo^ 

E per l'onde turbate dgde> e (nella 

Ptcctola Nauicella. 

E noi /aliti in effa 

Ci ponemmo di noNO 1 

jl t'interrotta traccia^ 

Ma dt nouo^ altro vento 

Ci forge incontra, e qui c> rifo(pinge % 

Do ne pur fen\a te^ no Uro conforto >; 

Noftraàolce [peran\a, 

O Bacco , 0 gioia vviuerfal del Mondo % 

Liberati per cafo 

&al*giog$ di fornir Moflridi M&nte % 
Siam ridotti à fentir Aiojlri dt mare i 
Duro cambio infelice, 
E dt flato, e. di fldnfy : 

51 v e de alme n da Monti . 
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Jlnafter de l * Aurora, 
E fi prende diletto 
Nel rimirar, come dinanzi à lei 
Fugge) vinta, U Notte, 
La quaLfe cede il campo % 
il cede, di /pei topi, 
E piìt che può, confonde 
D4 le tentbre fue quel vitto lume. v 
Fra tanto ella pompe fa. efignorile K 
Di mille per lo Ctel fregi, e colori 
*' SVI manto de la T erra 
Sparge perle, ér odori, 
jguì fra qmefte paludi 
Alba non ficonofee. 
Ch'tn vece de le vtfli 
Varale vaghe di giallo, edivermiglio t 
Efce ad ognhor veflita \ 
Di nebbia, e d atro fumo. 
<$utnct ognaura e bandita , 
in vece d'Aura vn Nembo 
Sonante > tmpetHof f 
2{on da porger rtftoro 
Alemtrh bra anbt Unti, e faticofe, 
, Ma baUeuole à trar (alme da $ f*rpi p 
Tal ch'to mi per J uado 

Cb'ofi 
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Ch*eJ) ir in qàt fievoli \ 

Sta vn e fi tr perduto. 

Per canto d'auge Ut ti 

Son del mar i muggiti 

Per h fitrt del prato 

A riguardar dclteiofi, e cari, 

Son le /punte del flutto 

A riguardar terribili* e tremende. 

in alta anno fa quercia 

Che Jpanda in verde rupe 

1 denfi rami> e /pieghi ombro fa> e belU 

La dilatata fronde, 

JJan certo i più fduaggt 

fieri, t rapidi vece III > 

JE ne duri co ut li 

Cui d'intorno coroni hcrbofofmafto* 
Lo ielue più (oaue> e miglior nido 
Di quel chabbiamo noi 
Jn éfuej^'a/pro,neglettOjh$rrtdo f cogito* 

O Fortuna, o defiino 

Cb$ non fatiche no puoit e che non fatf 
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ATTO. I SC E. IL 
Jadonc, Naulo, Narzcte. 

Sileno . 

T O non t'ho già voluto 

Dì fobedir, ch'ai vo'to.al portamento 
Mofirì d'ejfer huom degno f 
B ir, che sebri à le vejlt huom pefcdtore 
T'ho qui codotto\wap Dto.che voglia? 
£uì no dpparjul vedt>humd%tjli?i*t 
Sluiogmcofa e incolto , 
; Non s hd dd /perar ditt o* 
C he dt troudr borri de ferpi, efer* 
S pduenteuoli a gli cechi, 
£ ddnneuolt di corpo. 
Tu vuoi, che cir codiamo, errSdo t torno* 
Vlfold tuttd.il alo, c*h*t portdto* 
£ pocefed a grdn fdme, 
Che ci conuitn patir, per ch % io fon certo, 
Cb'tnnan fi fiera di trouar albergo ; 
£ fe forfè nauien trouar per fon a , 
Jlitrouarem più tojìo 
Perfona.che nveada, e ne divori, 
Che ri trouar per fona, 
Che ri accolga benigna, e ne rifiorì* * 
Jlmio,(bepdre Ite folte pt tiferò, 



ATTO 

E'penjier di più alta 

Meme, che tu non credi, 

lo vengo Ambafciator dt Re prudente. 

An\t pur de la voglia 

De COracol amin , eh' errar non p*Qte> 

hfecutor fatale. 

Dirotti breutmente 

Antenor, che venute 

Da Trota fo^to^aa ; 

A* pie de'glortojì Euganei monti , 

3{ou<llamente eretti 

Ha T empi) è T or ri, à fe culto, e ripare 

Et a feguaci fuoi, 

Dormi u a al nudo Cielo , 

Ne Fa ha , in su la frefea he r ho fa ri ut 

Del Meioaco amthO^ 

lui ,fra l fonno, a lui fubito avparue 

Cofrote d'huom , cinto dicjrcia il<.rwe 

E par Co coiai note ^ d facto fartC. 

Io vengo, o Peregrino 

Ugnilo de 1 Fan tgnoti ; 

Odi il voler del Cte'c, 

E>fe non fei profano f 

O fe non vuoi, ch'waCpettata pena 

lue vaneggiar emendi t 

Pron- 
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trontament< l'ade mpi> e i efequifei* 
La sì* non fi concede , 
Che qui Hi chan fcguite 
Le tue fu^a:t tnfgne, * 
Morto ti buon filomene y Mentii alteri 
Ferina il fè '%tf) loro 
Dentro aUon fin detti tue nuoue mura* 
"Ne le cjvete paludi 
D'Adria Jlrrpuofb , 
In fui margine n pun:ù y 
Dotte il l'ela^o ovdofo 
Dfpon le fuc minacce 
E s'appianale d interno burnì l fi Bendi. 
In Stagnanti , laghetti 
Stfboroevn ALT A RIVA* 
Epoca hor forma , e pouera , enegltita 
ì 'coopti a 1 foietta, 
Che fa poi grande Impero^ 
Ter r or de la remota 
Ba> bara ingiù fi a gente ^ 
Ben<jììio y & honor de la vicina, 
E del Mar la Reina: 
In quel rtpofio giro è fi attuto , 
Cb cfit pongan lor R> gtio , 

E di più a predico*, 



Che 
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Che quei deferti Udì 

Saran, volgendo gli anni 
> J qnesìa tua Città requie, e dtfefd # 
Ttrda'ti oli acecmiata % 
E non t rppor à t Di ut , 
Che mal per hu orti fi nte^a % 

J?*r/ 5 chkpr tftf, U Cie lo. 

Dtjjeilfiume y e moftro con fegni ill$c§ 

Vue l'alma Città riforger dtue. 

Hor io con i/scfia fccrta> 

7V 5 e me qui conduco. 
Idd. Andiam* cerne tt ptace 3 

JSo può l'huom trauiarfe Dio lofcorge* 

Ma vedi, merautg/ia, 

Riguarda mefiruefo 

Eflran o habitat or di quelle tìjtrcnu 
tri Stste o figlia i ben giunti^ 

Se portate viuanda, 

Come fi par à gl'atti di cofìuì t 

Che qut dietro vi fegue, 

Eqxal nume, che mente 

Vi guida à fouenir nofiri bi fogni ì 
Nau. E tu, per ricempenfit, 

C he ne darai? hor vedi 

Cor tefi viandanti** 

J&ue* 
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I 

i J$ìn j Jfo grand viro e pieno ", 

Di finitimi) vino 9 

Che fe no'l fai, fa fintarle mentii 

^Et obliar fgfàjft* \ Ai 

Si che gì aceti do tn tetra 
Par lor d'effer in Ciclo, 
hi qneft' almo licore 
Dafar>cbe'l Nettar no ìnuidt ) Gisae* 
Ti darem noi y e da te per mercede 
. ìion dimandiam fe non poche parole. 
f //. Vino per ciancie? o miei diletti^ o cari 
lnclui y e genero fi Peregrini 
. Dtro quanto v'aggrada 
Donde quefto ? coni e ben faporito, 
E frefcOydr odoro fo ? 
iY*tf. Diciott faccia lartfroftailguftù 
jHlé * O : vino>ò vino>objltfi dolce de mali 

Chiù beue, e dt ber fi fatip> e pa%$* 
Egli } puro, odorofo.e faporofo* 
^au.Hor Ji fon quefie H arene 

Va Satiri habit atei 
$1. H abitati 'per for\a y 
'Poiché qui ci rejpinfe 
il furiofo vento. , ... 

Xau.gui vhk dunque condotti 
> a j La 



ATTO 

La violenta altri, non vofiravoglìa^ 
Ma dì farcì dimora 
Jjhial è boria cagione? 
Sii. La cagìon che ci tiene in dura flan^M 
Non e men divietata, e men ptfiente 
Dt qne/la>che et fece afpro l'arriu*. 
Siam qut ferui dt Forco 
' E de confati*' à lui , MoBri Marini, 
Sen\a fperanT^a mai di liberta de. 
Nau. L'i fola dunque è di tai moHri alberga 

E voi dì che feruìte? 
Sii. D'ir mtorno ru bando armento,egt(ggiét 
Noi già guerrieri, e de i tanti trionfi 
Di Bacco vincitore 
Compagni glorioji. 
Lad. Ber mira y e che Reina? 
S$L O nierauiglia y i non fo dirti in que$* 
\ D'shabitate piagge 
Io non ho vijlo ancora* 
Ne di poter veder co fa fi bill* 
Cia mai creduto haurei f 
Vdiam, che farla, e forfè 
3V> potriam dar le (uè fteffe parole 
, Di lei qualche con: c^za. 
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ATTO I. SC E. IH. 

Arianna. Sileno. Naulo. 
Iadone. Narfere. 

O Del Cielo , ì de fonda ) o de Ti» 

ferno 
GiufaepoJfìnt< 7{ <mi, 
Cornette baom dunq\ folto il veflro } m 
Opra santo nèfat fa? (per* 
Voi vedete >e ffr/it ? 

Ni>n so che prima dibho\ 

O doler mi, o adirarmi. 

Il (titolo à chi io fl-orgOy 

Perche rac> ontando il àtfacetbif 

A quelle firde arene ? 

L'ira, chi debb'io fa>ne, 

Mi fera, fcn\a for^e ? 

3o di gran Re figliuola, 

Nata a fi der fra gt afri in feggio et oro 

[fa in hermo fò</giorno 
Non ho pur, che ni accolga 
Sul terre duro almeno vn verde ce/po. 
Io corte fe fanciulla. 
Che fti periglio mìo l'altrui fatate, 
Si da t igrato amate efrofta a i Mo0rì % 

Artàtt- 
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r jtrìanna infelice^?. 

Ma, per mi fero fato, 

Hon Ungue no> non langtte 

Il magnanimo affetto m Regio Cori 

MortOy farà mia tomba 

Di qualunque più cruda infame fera 

t incordo, horrido ventre ; 

Ma non obliata qucjìalma fciolt* 

L'Inclito nafcim*nto\ 

faro morta vendetta 

Di chtmtviua crudelmente vccifLs. 

Douunque andrai to ti faro prefente; 

Ombra vmdicatr 4 ce\ 

Scn mt darai del mio morir le pene 
OTefeo crudele^ • 
Sii. Duolft.e s adira > iofrdl piacer, che/UB 

Cela fuavtjla y e fra dolce pietade > 

Che per le Juc dogliente al armi vieni 

Non puffo più tenermi 

Di non firme le apprejf*. 
'jlria.Etccco il moflroapHKt* 

Da crudeltà pietofa 

De l'*(pr$ mie dejtin$ 

Mandato à diuorarmi. 

l§ vi ringratitjt Dtì % 
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Che tofìo /occorrete 

A la m\ feri arnia. 

Vieni o buon mini [Ire 

Ve U pietà Dittiti* , 

lo volontaria in cibo à te mi dono. 
SU. Non è la tua beiti, Donna geal ile 
sy Cibo da huom canuto: 

Ne fori io, come credi, 

Diuorator dr Dovn? 

Seri qui pronto a ficruirti, 

A co>i(oUr t tuoi duri martiri^ 
' A faticar per tefie può fatte * 

Rifiorar it del duolo , in ci) o t7j* vijta, 

Mentre te:c pa r L:u/> 

E t'ho r tui si a al primo incontro mio 9 

Mentre fi dety era ta 

T offe ruttai morirci . 

Racconta tue fucnn.rcj. 

E y fi la frana forma 

*T twor t* arreca* f appi 

Che fiotto qucflafiormaa gliocchi (Iran* 

V w iue, rio rnen,ch interno mcn>ch in qstt f 

Cbeqvipreffomtvedi 

C$n ìmmano fiì*btante f anima human*. 

\iAtt*l)onn*fittufiet)onn* K 
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Inon cele ile Dea, 

,J$aefi tn.órrOyC ha: fa 'to t c forfè inco 
Di piti liei * ve tura, che no pcnfi . ( irò 
Dt lami/cria tua. 

Che forfè ; or/ or di/peri, hanrai co forte. 
Jìri. Ma' punte b'-o cofortarfriael totrafta. 
Ma pur ditOyCb'eglt e perdita t/eue, 
A chi di già perduto ha fé mtdtjth$ % 
J J i rder breue firmane. 
Jofi" di Re fi tirata. 
C re ào y eh d voi fi a ììoiq 
& mosti Ri dt Creta. 
Arianna htbbi nome. ■ 
Hor, ne fon dt Ri fgtia y 
Ne Arianna fon mi fero mofiro 
Di rea fortuna, e d'infelice amor c~s* 
Dtrb dt noftra %cnte,e di me ftejj* 
Lacrimevole hi jì ori a. 
Mwos, mio padre >di tal forte indegno 
Tafife del Sol figlia^hebbe per moglie. 
Hor la gran Dea di Cipro* 
Per hauer difeoperti 
Il So^ gli abbracciamenti futi furtiui 
Con l'adultero Marte 
Al manti Falcano, 

con 
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V<tS,leincrudelì )V iapi„ cb'aDea, 
r>e*de Caw» non tif e \ 

E non so per cjual fatto ' 

Tacci de l'tmpUcabdfuo di/degno 

lt più feroce fi empio 

^olìrofiatoognborfina f ue/temp t 
Felictfstmo Regno. r 

Fabro di noflra Corte, 
C he Dedalo bebbe nome 
ConL fittile fua maeslra mano, 
Mattea fcolpito vn Toro, 

Stimato da chiunque ti riguarda 

Opra più che mortale , 

Parca ilar defperato * 

De l'amata gtuuenca» 

Re gli atti doloro fi 

Languir chiaro vedeui 

Frale morte fperanz.e, il V4u f urore i 
l acean p ìeta vi f l(?lU mug ^ ti> 

Ch ff^rean , q «afi fifpirieftremi 

Velafrannatocore. 

informa meglio Amore 

Intima vtu 4 ,che tormenti amando, 

Ciniutondi lagrime fi Hate, 

D *W<lsbaueacù(f U k 
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3{el tr$nco in ammalo . 

J^indi l'irata Dea 

Occa/ion raccoìfe 

Hi far lo ftr&tio infame 

De l'incauta Pasefe- y 

E far de no/lri Amori, 

A la prefente y ale future esacti , 

Il mo(iruofo,e memorando ejfempio. 

S'inamoro la miferft Rema 

Del trasformato legno*, 

E l'ardorfufi foriere tanto crebbe* 

Ch'à Dedalo conuenne 

Compor gtuuenca\ oti ella 

S 'afcofej fojlenendù 

Di vino Torofìelto de l armento 

Concubito nefandoy 

Mi partorì fratello vn crudo Moftro. 

£ra huom nel re fio , fot bau e a cornuta 

Telia dt Toro Stupefatta Creta 

Il chiamo Minotauro. 

Vtfit i prodigi il mio buon Padre impofe 

A Dedalo tnuentor del nafcimento % 

CheHan\a fabricaffe 

Conveniente a 1% abitar di MoftrO % 

Ma di Mofìro Regale. 

Formo per tanto l'ingegnofofabro 

ÙAltim 
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iS Altero ine sì r te ab il Uberi nidi 

Marauiglta del Mondo. 

or, eoe a t Regni, onde dourebbo mane 9 
Più ree forgon talbora 

Le turbi4len\e>e leguerreydejlravìi 
Vn altro mio fratello, 

jindrogeo, nomato. 

Di fe mbian z a D tu ina y 

D 9 attive diportamento 

riti ctingutfa mortai \ de ilo, e leggiadra 

Vtncitor generofo 

D'ogni combattimento 

Rtportator di tutte le Corone % 

Fu per in ai dia, a torto 

La t fieri, e disleali 

Atheniefi vectfo. 

M>>ffe l'armi mio Psdre , e potè tanta 

Senno, ragiona for\a è 

Che fi fè tributaria 

La trionfale Aìbcne. 

0 % vittoria lugubre , 

0* tr tonfo >cagion de miei dolori \ 

Cagion del precipitio, 

7{el qual io fon caduta . 

Furoi tremendi patti y 

Chef mandajjfe ogna**9 

B * 
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}J orribile tributo 
D'eletta gioventù* ch'era poi dal a 
In cibo al Minotauro. 
Hor fri gl'altri q il' ano vn oiouin veni 
Mon faprei dir come ven ffe, o donde % 
jìllhor credei dal Cielo \ e non d* Atbene % 
Hor io credo d'Inferno* e non cCAthene. 
Ma di qualunque loco 
Et T e feo s'appella. 
Ja de la fua fitrt^Ja, 
Che mappirue in schianta di beQtìtfa, 
Subito m'inuaghij sì fieramente^ 
Che folle di/predando 
/l!obedienz,a>eg!ifdegni del Padre, 
Detvnfratella mortella vendetta* 
E de l'altro la vita , 
£ di me ftejfa il virrinal honore, 
Fatta a mio dano fcaltra,& ingegno fi 
Mi volfi a procurar , che J efeo faluo f 
Veci/o il Minotauro • 
Del Labirinto vfciflk. 
Filo a lui diedijl tfU > hor me naueggo, 
Chefilauànle Pan he a lamiavita> 
Da lor nafeofarnente 
Alhor meffo in mia mano , 
Terche fofs io ftejf* 

Di 
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"Diluì ricidttricc 

E per lui di me fiejfa vccidìtrtce. 
Ando con quella /corta, 
Per mìa fola cagion fatuo riuenne^ 
Trionfa tor del mìo fratello eftìntoi 
jilepromejfe nozze 
L'empio mi lu fingo, mi tolfe al Padre, 
E portommi in fu a Naue , 
Che la dtfperda il vento, 
Haue non d altra merce, che di froda* 
gut lajfa, ch'io dormiua 
La frappatala Trutte , 
Et m'ha lafciata tnqueflo nudo fcoglh, 
Douemeco era fcefo, 
Cornei dicea,per più queto ripofo. 
Cefi fola mi trouoin berma barena, 
lo Ah e già fui Reina» 
E non ho dt Reina 
Mtro,t hi vano pefo 
Di mtferaCorona . 
Wau.Hai di Remati core, 

Che tornio vegg^nn cade a fortuna 
<%»anto tnfia fi moHri 
Hai di Rtinailvolto, 
Cui non fu degno di goder quel fiero 
£arh4ro,difcoriefè } & inhumaoo. 

Pi SiU. 
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E noi del trinar ctbo 

tìauertm da faticar ancho per lui* 

■Jovolea,che'llafiasfi t 

Tu pur te l hai voluto . 
Ru(l. Tu fei ingordo o Branca* 

Se non potrà feruir d'andar rubando, 

Potrà ftrutr di qualch* altro bi fognò, 
Silè. Gran preda htìggi apportate ; 

Deu'efier forfè un di facro a Mercurio 

Poiché fi fauorijfe i Rubatovi. 
Rutt- Apportiamo gran preda, e gran no ne Ile. 
Sue. Quelle fi gran noue Ile 

H abbile ptr tuo conto * 

Ma chef rubate, o e pi anche i fanciulli? 
Ruft . Hor vedi pur conuìen, che le none ile 

Sian anchor per tuo conto . 
Stle. Ditedoue iltrouafte 

E perche no'l la/ctafie ir à fu A voglia/ 

Vittofi peruerfi 

Mafnadiertjhe fete, 
Jtusì. Con men ira Sileno . 

Noi tramo tr afe or fi 

Gta tutte le Paludi, 

E nel voler v/cirper la Campagna, 

Ecco ad vn volger d occhio; 

Civten veduto vn lo no, 

2 4 Cbr 
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ATTO . 
Che parca flar legato a quesiti ritta. 
T o/lo ver lui volge wo il core % e i remi\ 
V appr e Jfamo^e guardando > 
Ci par legno fdrufcito , 
Spinto dal 'vento in [piaggia^ 
Su non appar per fona f 
Onde noi> animofi 

Dentrovifiamo entratile ricercando, 
Juì tr ouate habbiam le Capre, e 9 l becco* 
E quello bel fanciullo, 
Che per pietà jer no Uf ciarlo tn preda 
A l'onde^é* ala fame* 
Habbiam con noi portato. 
Site, ^do Ihauerlo tolto f 
Poiché e fiata pie t ade* 
E non for\a U uoHra> ( [ciocco 

JLuH. Hor puoi veder , che fei o Branca > vn 
Tu per mene fgridaui> . 
E Sileno \ che faggio , 
Dice y chio ho ben fatto: 
Sile. M * quefto bel fanciullo > 

Che dice ei de la Nane y e dife ftejfìt 
Rusì.^i 0 * ben l' habbiam tentato > 
M a $i,come fi pare, 
E rnuto y e noq favella. 

Sile. Può cjfer queflo maì^ 

" ' Chi 
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Ch e fi rinchiuda fra sì belle lab/4 
Lingua } che non fi fnodi ? 
ufi. Nsn hà ripofò a noi 

Più cljvn marmo hauria fatto* 
Tu prouarpuot,fè forfè 
Hauesfiopiù vir tutelo più ventura» 
► ile. Che prouar altro accade, 
St non rifponde a voi? 
*fi. Ma non e , o Sileno , 
£hte fio filo il prodigio, 
Per cui dianzi dicemmo 
Z>* apportar gran nouelle. 
Colà fu l primo lido , 
In cima de lo foglio habbiam veduti 
Piantato vn Padiglione. 
JRiucren^a y e paura 
Tofio rìhà fouraprefi) 
E d'apprefiarlo più ì che con U fguarde 
T^hk del tutto fuìati>e ritenuti* 
E fui colore azzurro^ 
Uà ricamento in te fio 
Vnbel trapunto d'oro 
lnguifa taighe fatto ejfer rajfcmbr* 
pe lo fiejfo lauoro, 
Di ci/ e fatto anche il Cielo, 
Cofi ben naforniglia 



P R t M O. u 
Bra. jQuafi * cifiaperiglio % 

Che co fi viua.vtua, 

Jone trangugi Alcun** 
Rttfi. Non già fi viua, viva ; 

Potrttti ben rubartela^ d'afcofì 

Cuocerla per te fiejfo . 

Forfè non fet per fona , 

Che iè prometter fede, e attender frode. 



p 



ATTO I. SCE. V. 
Branca,McrIo# 



Vr gite, voi fanciulli 
Auuiateut innanzi 
Tu piglia o Me rio, in tant» 
£>uefto grafia Capretto. 
V* per di u er fa via , 
E lo nafcondtjben fai dotte. 
M (T . Ho intefo. 

7 e? che tu Jerua almeno^ 
Se non puoi d'efier ladro , 
Di portar il rubato , 
Bra* Fittto&o morirei, che non rubarne. 
Diro poi a Sileno, 

Ch et no nfimpofe ti conto de Capretti^ 
Ma foì quel de le Capre* 

C H O- 



ATTO 
C H O IV O 

QÀtto I. 
Ve fi e fon pur quelt acque, 
Dotte ri ha comandato 
Venir \per tanta uia^noflro De fi ino] 
Bella Madre , a cui piacque 
Di render fortunato y 
Per cofi lungo Mar\ n offro carni noi 
Eramo Querce , e da le Rupt eccclfe-J 
D'Idra frodefc il PioTrotane fuel 
Di mi formo fue Vaui , (fè m 
Con glor ioli Aufpiciy 
Dtg'Uger co not faluo al Latto lido. 
Tipi .prime a prouar graui 
JZjtetli auguri felici^ 
Resi amo fida in Mar del veto infido: 
No pero dtr bugiardo il Ciel conuiefi, 
Che coprono i fuoi detti ignoti fenfii 
E noi in me^o l'onde 
Man le fiamme latine 
M ir abilmente divorate, & A r fc% 
Aia pur in quelle fponde 
Conutcn.che forga al fine 
Roma,efia l'altre geti ò fpete ofparfe 
, Sia che vuol ; fumo le^n tfaffe Life, 
Il or uifia u ini ^ttmi, e fiacre IXwfe. 



C H O R Q 4 

fiAqueffalme contrade * s 
X4 Madre di li Dei 
Ne fcorge, e fola ne trasformai regge 
\ Tiafca la gran C Ut ade 
\ jSQdo di Semidei 

Del giu/lo amicale d'ogni sata leggi \ 
j Nafta aTriofi, ad opre eflette ,e fole, 
/ 2{afta,e viua giotofo a par co l Sole. 

A l T O IL SCE. I. 

S Forco , Ruftico. 
E ne la (piaggia è legnv 
Concju affato da l'onde 
Fors'e eh 9 et padiglione 
Sia di color \ che r upper navigando 
E opra, e sìan^a Pur venga il fanciullo > 
Cherìtrouafte twro la rotta. naue % 
E venga s ejferpuo, quet peregrini, 
Che Sileno incontro ,qmut pajfando: 
Sapremo he co fa fi a , 
Gaietto p rodigio fo, e fi temuto 
Da tutti inufj/ato auuemmento. 
RuB.ll fanctul non fauella 
Da lui in dar no /peri 
Saper co fa , che eh legga. 
Fot. chi sàych'einon s'infinga? 
Sermon non proferito 
0 per vera impotenza,} per infinta, 



PRIMO. li 

u k mal, eh indi partendo 

Hà la [ciato il Capretto, 
ile. 1 peregrini fonperdutiancb'efsi . 

Ma più mi duol, ehi ho perduto ti vino, 
7 or. Hor và Branca veloce^ 

Sollecitai* Armata, 

Venga,fnbito Giauco % 

Lejfercito conduca i 

H abbia ben procurato f 

Che fi a tutto in armfe . 
3ra. E dove per trottarlo andar conuìene? 
?or. Hor non rimembri pa^o, 

Ij antro > ou et fa foggtornoZ 

Và\ di c'her venga > e rtedi y 

ATT O IL 8 CE. III. 

Forco, Sileno, 

T u Sileno in qutflt 
Si con tra accidenti, > 
ILiferti d mproutfa 
Che configlio n apporti ? 
Tu fei carico d anni, 
Forz?e>che ihabbia il u arcar del tepo 
Molte cofe ingegnate , 
7{pi fiam fin hor viuurì 
felici in quefle riue, 
E pero quefio d'hwé > 



E 



ATT O 

Faftìdìofo impaccio, 

tanto flit molefio, 
guanto men fiamo aueztt 
Ad cffèr impacciati 
Sii e t il mondo ha mille forme , 
£ come vuol>cb Iregge 
Le'cangia^e le ricangia; 
jE quando tu prefumi 
J) batterlo colto in qu eliache t'aggrada* 
E te ne fai gioie fo, e fpenftetvo,. 
Si trasforma repente, 
JE tu refi ingannai o> 
Tutto pien di pen fieri* e defperato. 
giiefto non pur il tempo 
Mel'badimoflrO) ma di mia fortuna 
più d'vn fiero odiofo mutamento. 
Jtyv vengon tutti i di co» lor fereno, 
Xte con le felle [ite tutte le notti * 
Ma poi eh a dir mUnuitì, 
lo,perme non intendo, 
Che shabbian di fi bello 
Quffic voftì e Cal erne 
cfce v innamorin tanto, 
E vi rendan gelofì > 
eh 9 altri non ve le rubi * 

Tórni terrei ventura* 





J 



SECONDO, // 

4f % alcun me ne priuafie, 

JXonmcnchcfc dtfebre 
Alcun mi rifanne • 
Che dolce , e c^ro albergo ? 
Se tu ve debile pianure , e t colli \ 
Ond y e l'altro paefe adorno , ericco t 
Diresti j o di perduti , 
Ch'io scftato fepolto in quelle grotte, 
lo qui non riconofco 
Le fìagioni de l'anno > 
Come non degni il fot ejfer c or te/e 
Del variar di bei leggiadri effetti 
De la fu a luce d'oro 
A cofi fo^e Marette. 
La do uè il mondo e mondo, 
Cb'io,quf itoti l'ho per mondo % 
; Ada per muff* dfl mondo % 
Per feccia, e per bruttura* 
Miri laprimautra 
Venir inghirlandata 
Di fior di color mille , 
Cint4 la (late di mature ftighey 
JE £ Autunno de l'vue, 
Jt ubi ni de la vite f incoronati , 
ff orrido fi % magratio/b il verno 

e tot 



ATTO. 

Del biancheggiar delle gelate brine % 
E del far fi chriftallo i laghi, e i fiumi. 
£>m tutto a° ogni tempo , 
^ fola vna fcmbian%a 
Potter a, fatieuole , e noto fa* 
lo non so , che v'alletti 
A vi u crei ? Che voglia 
Vi firinga ) prender arme 
Ter non ejferne (pinti ì 
F* r * Sileno > anch'io tal bora 
Son ito in altre parti, 
E' n'ho vtjlojprouato il bruitoci bello 
Dormir fott' altro Ctelo, ( to 
Che fatto quelmedefmojuhucmoe na- 
Egli }, lo credi à me, vile, e negletta 
Difpiaceuoly e dura, 
E di (agiata fianca 

Benché quella oro fojfe, e quefla fingo* 

atto. ii. se E' irà; 

Branca, Forco 

E Cco dauco > e la fquaira 
I>ijperditrtce del fuperbo orgoglio 
pi quefia nuoua gente, 
) Che s'è tanto inuaghitd 



SECONDO. ri 

Di co fi belle, e delicate piagge 9 

Che vuol cacciarne f i oi % • 

Eporfene al domino. 

S'auuedran tùfìo i mi feri > che vaglia 

Virtù , à tort o fffefa , 

Evalorprouo.ato. 

SÌ fe per far contraffo hauram condotti 
Vnefercito d ojìru ht> o di granchi . 
Sia ben giunto • Attendianlo 
g^incì in difparte, od'k lui refli ilCapo 
Libero, doue poffa agiatamente 
Dijpiegar la fua fchtera. 

ATTO. II. S CE. V. 

Glauco. 

A guàltique cVmalc alberga ì terra 
o' diletti fratelli 

E' tempo di trauaglìo>t di ripojfo. 

Dio t'ha dimojlro , che ne % lfar ilme»do> 

Comparii le /lagioni, 

Il giorno à le fatiche, 

La notte à la quiete. 

Non e co fa f er tanto 

Più dtfi&taj con più fermo JÌttdi$ 

Cercata, e procurata 

C i t>4 



ATTO 

J)4 ciafcbedun viuente 

Che l'hatllr certo albergo , 

£>olce porto di requie àfuoi affanni, 

Ua\chc difii viuente ì I 

Il foco inanimato 

Vuol anch et la fu a fede 

J>ui l'accedi, il uedrai y che falt al Gielfi 9 

Dou'hÀ f "uà propria ìian^a. \ 

Jl vento vagabondò 
v Tipnhà iti ftéo ricetto , 

Entra l'Eolie Jtupì ? 

Chi non ha proprto albergo t 

0 (e l'ha y neghittoso 

Se l perde , e noi difende % 

Non e nati4ral co fa . % 
r CM4I mi feria imfaKte 

/foggi 4 n 01 s 9 apparecchio 

£>t perder quelle pi aggio % 

tìojp fio no (Irò Antico , 

£ d'cfler condennati 

pntro il confin de l'onda adir vagando 

Sc*\a refagto , doue 

Cuocer noftra v manda à nostre fiamme 

Seh^antro , ctiafiecuria noHri fonni % 

S'nzapur vn foggiorno i otte fermar/i 

* Dd 
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SECOND G. ip 

T>Àtn f n de la 7 ejìuUine^cl/ almeno 
Pojche pur cóndenndtdad ir vdgdnJfi^ 
Portd [eco 1*4 bergo. 
jg da meno de l'ojhtcd infelice % 
Che nafte prigionie ra ? 
Ma fepure Coftrèttd 
Dt ftaf incauti* a al duro fcoglii 
Almen per ifc hertntrfi 
Da l'ingiurie dt fuore 
Può chiuder fi in fudCafa. 
Noi quinci d facciati ' 
tì*ureml aer per tutto , 
£jpo!ìt ad ogni ojfefa^ 
Che voglia farci o buóm, o ferd % 0 tcpil 
te gid vóti credo > 0 ch*dra> inclita prole 
Del pojfeme T^ttuno , 
Che ptnfiercofi vile In voi s'annidi* 
Pie ci ola e CApe> e shuorn tutbar Id teté 
Pìel fuo dolce riatto 
*l«anto può fi difende ; t *\*% 

V.ctUyJgrida^ minarti a j 
S* armd de tdgo, e punge ; 

g. à r^man perdente * 
Stn\a mandar finto il vincitóre* 
td giOMintitd rofd , 

C 3 Ché 



ATTO 

Che non ha fentimento, 
.Seroza mari l'affale 
Dh facciata BifoU 0 
Adopra le fuegine , o offe/a, offende $ 
H e coglier fila fcia 
Di fu l n attuo Hi lo 

Dal qual tolta, che fta. 

Sa di douer refìar falli da >ejfangue , 

S e pria non ha prona to 

Di far come può meglio, 

Che l'empia vccidttrice 

Stilli anch'olla di [angue. 

Imitate l'ejfempio 

De Voftrica,ch io v'ho dinanzi addotta; 

Sta ella in fe rilìretta, 

£ fi tenacemente 

2^ fiogufcio raccolta, 

Che di trarntia fuore 

1 n dar no altri prefume* 

Se prima non l'vccide 

E de la forte chebbe al n Afe imeni $ , 

Ben eh e mi fera forte, 

Xon lafcta, che U pritti altroché morte. 

C imbattete animo fi, 

minima generi fa 



Più 



o 



SECONDO. 2* 

Più volo n fieri elegge 
Vn bel morir magnanima, e gentile % 
Ctivn viutr puftllanimo y a fieruile. 

ATTO. IL S C E. V fi] 

» 

Forco- Glauco, Tritone. Egcone* 

Ogn indugio è danno fo^ 
] 0 Ci anco | tffretta i fafiu 
Meglio Sefiingu? fiamma 
Tiajflcnte , che creficiuta ; 
Pria che riprendanfor za 
Jguefli altronde venuti* 
O per cafio^ o per voglia j 
Da ìonge certo, e non fien^a fiancherà 
Di tra/cor fi perigli ; 
A di fi urlar t nofiri almi ripofi y \ 
JE'opra di prudenza 
Affittirgli improu fio, e lor ventura { 
Prevenir con opporfì ai lor difitgni, 
Ordina la tua fichiera 7 
Fa, dtfcaccta^ dìftrttggì. 
Non perder altro tempo , 
Che la fortuna numera i momenti* 
Numeri ciò* che vuole 

0 lo pofio darle ti conto. 

e 4 Uà 



À T T Ó." 

M& ben fai y che li numera^ non mene 

Per It trofeo veloci , 

Che per li troppo tardi 

affrettar lentamente 

Quello e il dritto e tantopìu eonuiene^ 

Quanto il cafo e piti granchi. 
Tot, Se Capitano . Ho? chiama 

7 rtton,tittta la fqtiadira ad vho dà vnè* 
W*** Vieni primo, Bgeon fglto del Ctelo 

E del vasto Oceano . 

Hot e tewpo,£geon, ehe ti dmóftri 

Quel Valotofo, ciò al hot fofti ftt un db 

SocCoreHi àrrinrantt , 

Che tutti, fn\a te. far™ perduti. 

T è quejìa infegna . E fa, ch'k me la re dà 

ìnfgna irionfaltJ . 
-ggtó Del bt fogno ,di te . di me mcdcjmo 

Faro t 'otre condegne. 
Tri. Vien tri , Sa? on , neflra fecondi forti ì 

E tuo Pdlemonéy 

A le nojlre fortune 

Solita fìcure%£<t . 

"E vóti Scilla , é Carìhdii 

Sto attento de gl'arditi, 

Che frefùmon varcar £ ìndi il ^gni. 

Sen. 



sfece n no. ai 

Separi e $ e fenT^a nutne. 
Voi Magnanimi amanti 
H& I-icone , e dice. 

m * I i 

Drimo . Xanto Ligca . Filodocck ± 

Cali ir ohe. Rode a . Ber oc , e Clio 

jicafte . Bitarne ; e tu Laomededt 
Per . tìor fìpartà^ bilie copte gentili 

Vofira mhtlttade . 

Jndate . t rtonfantc 

Vègli ardimenti infuni : * 

Di qualunque e ,cc(lui È 

Che fida forfi vantò 

D'effèrdiHoflrafedè 

Bowai infi inoriti. 

Fot che. s'ul tehen hèpto> 

StèHde i fiiot padtgltoni, 
Già; io vado, o Forco ; Tu fra bretie ttmpi, 

Attèndi lè nouellc 

De la rtojlra virtutt, 

A T t O. IL S C VÌL 

Riiftico. Forcòi SilefìOi 

jj^'/ fàd glieu è voto, 

Pur cb'ofi di appreJ/àrU j 

il prenderà U fod^roJÀ ah/tata ; > w 

\ — MA 



ATTO 

Md; fe vhà dentro vn folo y 
Che (tu di j la dtfcfd, 
tare mi eredo, h Forco $ vna leggiadra 
JRidtcolof a guerra. 
Ter. x Ma/, o Rustico cdro, 

Il vdlor fi mifurd dà Cdfiette. 

£**ftd che porti fchiera 

Vd fcherno è fi noi fai\ % 

Schiera da gr&n faccnàe. 

Jo ho vinto con *Jfa % 

Non cti altro, il vento et flutti. 

Bore* centra di noi,fi fieramente 

f*Jfi t€ ft d g} ont ine tu de liu d , 
Ctiera tutto d volerci 
Dtf cacciar quindi^ e far fine f gnor e. 
lo cjuefla Beffa schiera, i 
C h or hai veduta, armai % 
E con vtrt apprettai à tale effetto 
L dT^uffdt co'l ntmicOy 
£d ella vai fi in gttifa 
Col vtgor della mano, e detingegno k 
Che l'bebbe entro rtnchtufi. 
E fu noflro prigione 
Dt continuo vna State. 
Il liberammo poi) f 

A 



S E C O NT D O. ti 1 

jipYÌe?hi delAutunnc\ 
Ma ci rtmafe Tributario etemo\ 
E i patti dU Tributo 
• Stfur, ctivfcir douejfe 
A combatter con Austro, 
Quando troppo importuno 
VcmJJe adaffalirci. 

Il mar anch' et , non [oda chi commojfo* 
Ma tu t tanta crefcente % 
Tare a voler un verno % 
Sommergerle inghiottir Ci folade noi* 
lo quefti incontra J}inti 7 
E fu l y *Jf*ltoloro 

Jngutfa formidabile ,e fremendo? 

Che fonda per paura 

Gelo tutta dintorno. 
Mns. Se il mar, fot per paura , 

Agghiaccia tutto à fi terribil vifta] 

Poutro Padiglione ; 

For^ è, chalprtmo arriuo 

Rimangha incenerito, 
jpor. Ma chef Non vi volete ir anchor voi ? 

Andate volentieri 
*\*\Dotie méne tfie tiferò, 

SuffUct il vdlvr voftro, 

Comi 



ATTO 

Stl, Cónte s adremo?bor no doue noi anche. 

Partici far fi glorio fa, tmpre fa ? 
fori Andati ; radunate 

Vojlra gente , e tornate ,io qui u affette* 

A T T O, 1 1, S G E, VIII« 

Forco. Choro* 

ri voi nouella mente* 

In cjuejto mar venute, 

Chtfete } £ donde? Udite 

$ aitò y t fate f enferò 

Di rtceuer da noi p fuga , e legge , 
Cho . Non babbi amo à te merdai qm ne ma da. 

Da voi fuga , ne legge* 
Ter. E chi è, che vi manda ? 
Cho. Cibele la gran Madre, 

Che dar bori, cb' fummo 

Infacra antica Rupe 9 

Ci trasfermo, pregata in vaile Nani 

Da portar guerra à j éeihat latini v 

Hor di naut montane 

Ci fa Ninfe Marine, 
ter. X'ggaCtbe Ut menti 

Non ha de le iioflre éccpieetfà l'imperi* 

Nettuno è mfi re Pio» i 



SECONDO. 22 

Et e fi gnor de Fonda. 

Se dt n oinon temete % 

ter e fer qui venute 

Sotto la (corta di Divina mano > 

T emetf il ^ranT ridente y 

A cut CibeU anch' tUa 

Conuten % chttmri s'inchini. 

Ma ecco altri prodigi, 

£l#inct y e qutdi terror forge >e fpaueto. 

Le tante nouità, eh 9 ad horaad hora, 

Ci s'aggiran dauanti, 

Dopo lungo aggirar, che fine h avranno? 

£hal trtfta hùrrida fera 

jljpettar non fi deue a firauolto, 

£ perturbato gto 'no? 

Che Carro? che fer penti ? 

Che dijpettofa imago 

Di bella, infuriata, o Donna, o Diuaà 

tur trapafi à fua voglia . 

lo faro con più fenno 

Se quinci mi ritiro, e mi nafeondo* 

Veggo che fi richiede , 

Per far fi incontro à tanti 

E fi [ir ani accidenti, 

Altro poter > altro faper> che l mia.-. 

A T- 



ATTO 

ATTO. IL SCE. Villi. 

Cerere* 

IO forili* di Gioue\ 
lo che prima muentrÌGe 
Vi femwar il granoso £ buom fuidtù 
2{on pur da Ctr pafcendo 
Come bruito ammdl) l'hcrbd^e le giade* 
Ma da ld feti là dt far, per fame 
L'v» di l'altro afe cibo, 
lo Cerere adordta 

Douuque 0 onda b*gna>o fca'da il fole$ 

Erro , qual forfenaia * 

He chi mia pafitone 

O fgombri{o raddolcifcd* 

Spero trouàr fe forfè 

Anima difperata 

Non ttóud fuo rtfìoro 

Al pajfo à* Acberonte t 

Trai duolo inejorabtle , e i tormenti 

Sordi a gli altrui lamenti. 

Cofi petto immortale 

Vi Vetta terrena 

Pm ejfer da fortuna 

Mortalmente trafitti 



ATTO 

lo ne lamia Sicilia 
( E chi pen fati h tur ebbe 
Di douer in fuo Regno 
Riceuer tradimento ? ) 
Pro fer pina lafciai, mia, dolce figlia] 
Vnico mio conforto ; 
Me n andai peregrina^ a prò del mondo 
Vane di mieter cibo altrui rno Brando 
Ecco e rsuengo -, ab cofi donque il Cu lo 
Gradifce, t ricompenfa 
Beneficio^ vir trite? 
Proftrpina non trono 
7{d loco, oue io f banca 
Cautamente rtpofla, 
Fuor dogni noto calle 
Piange meco Sicilia. Io finalmente 
. Prendo borribil partito & 
Di tra/correr cercando^ 
guanto terrtn fi Bende 
Fral Gange, onde lucifero fi moJlra % 
E l'Oceano, ou He/pero /afeonde. 
Prendo quetti duo Finii 
G li auendo in Mongi bello? j 
Mifoconefsifcorta, ! 

Per £ horror de la Notte * 

Per 



SECONDO. 25 

ATTO IL SCEN.X. 
Rufttco» Forco,Sileno. 

£ Forco doti e ito ? 

Pi odi di gran duce 

S'ei che rincora altrui , 

Fojfc mprouifamente 

Per paura fuggito * A 
af , é patito nò. Qui dietro à quetto fajf* 

lo v'attende* fedendo, 
ufi. Vedine quanto prefth 

Fdrai quanto valenti . 
?or. ìioY lodo la prùftezfy» 

Quando 'vedrò le prout 

Ai v direte h onorar con front 4 lingttM 

Jl vosìro alto valore . 

Bella [quadralo S ile noi 

St fa certo gran torto ad impiegarla 

In (i picciolo affare j \ 

Ma di ver a vtrtute è degno effetti 

Non temer l'alte imprefc 

E non fdegnar le bajfe 

Ite figli , egu er rieri 

Di magnammo Duce* 

Ite (im s'appai ecchìa 

D Tee* 



A T T Ó. 

Poca b Attaglia //, ma fi combat t 
Voflro>e Nostro rtpo/ò> 
jìffalite % vincete. 
Fate* che cofli caro 
V ardir prefontuofo 
A chiunque oso tanto 
Che fu a jlanza copofe in nojlre piagge. 
Sii. jtfgn c y p forco>que(la 

^I^t no/ira prima Imprefa . 
Ne fa mi credo , il primo . 
Noiiro tnutttoTrtcnfo. 

ATTO.lL S G E. X I# 

F e Forco* 
_ lerdypAttrdy e fi rana. 
Più che d affetto h umano, 
Jnfblita, tmprouifa fj 
*Mte riforta nel core 
Veggo mtlie prodigi ; 
Nkoue Ninfe venute. 
Peregrini vcdutt>e poi fp Ariti. 
Panctul trouaté y e fubtto perduto. 
E hor quella nouella % 
Cofi mìfla fembtan\a 
Vi Megera Infernale* 

Edi 



SECONDO. 26 

E d< terre/Ire Dea , 

Non so \che s 'appare echi-, 

La mia tan\a fperan^a , 

C'hor hor presi a, e veloce . 

Ctua à Par col de fio 

A trouur ì T rofet> e le Fi t torte % 

Repente e fatta \oppa , 

Ne va fyppa fperao^a 

Molto lunge, ch'inciampa 

Jn \ altaiche defpcr aio auuenimento » 

io so ben la virtù di nofira gente , • 

Ma non fon lieti auguri 

Jguetfi, che d'ogni parte 

Ci fi paran dauanti # 

Se s'inckiotnan di foco in Ci elle Stelli 

Suol efier trifl) inditio, 

Non fuol noua fembian%jL 
' Dt ccfe } altro produr>cbc duri effetti» 
Et ecco i duri effetti^ 

Ecco i duri prefagi 

j£ mia mente ìndouinA • 

ATTO.ILSCE, XII. 
Forco. Egeonc. 
< \j, He n apporti Egeone ? 
Cofifenfy l'mfegna ? 

D * Cojt 



ATT O 

Coitomi fugente^ e impaurito ? 
Zgeo.o Forco non fi pugna. 

Si fcher&a ; ma lo fcber^o 

E non so come, vna troppo crudele^ 

E drfp erata pugna, 
for. Dì, chi fcber^o? e che pugna* 
Egio.Dirò , (e ribatter potrò lo fptrto 

Da formarle parole. 
Por. Pofa/efpira alquanto. 

Deponlatema.il nemico e lontano. \ K 

Tu fe fuor di periglio. 
Egeo.Tcmd non hi già io > 

Che mi fi a entrato in core 

Non so. Io so, che figgo, 

Ma non so, che mi fugga. 
For. Di fe puoi quelli moslri. 

1 compagni oue fono ? 

fere he non teco?fonpregioni, o veci fi? 

0 fe rimafi fan liberile viui , 

Che fperano? che fanno 

De fopra, per taqual fofte mandati. 

Son fatto impatiente . 

Di tofio>e intero ilcafo . 
Egeo. Malo Forco fi pugna incontra il Ciclo 

guelfi fola è perduta. 

Cer- 
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Cerchiam pur d altro albergo * 
Odi, e fiupifci andammo , 
^uai ci ve de lì ih or colà prejfo giunti. 
Vedemmo il Padiglione* 
Jit indi muoucr nebbia, 
Che per l'aer , ver noi denfa volando* 
A fin fopra ne flette. 
T^on /apro dir gli fcherni 
fatti di noi ferina veder da cui* 
Senza poterci^lafsi* 
Nafconder % ne fuggirle far difefa* 
Vi/c en de Vasro fumo % 
E cingendoci interno 
Dentro à fe ne ricette* 
Siche l'vn non potè a dtfctrner l'altro. 
Pie co dopot fparifce . 
£ noi re /ti amo abbarbicati in terra* 
Per heiera, che r/hà tutti rietnti , 
Com* piantati tronchi. 
E guerreggiar conuienci. 
Con non io donde vfcite * 
Mille folte caterue 
Eli ft orni ànottre Bacche 
Quinci , e quindi volanti 
Ma non e quello il fine. 

P i Torna 



ATTO 

"Torna la maga nube y 

E,non so imagmar y di che marito 

Gravida partortfce 

Tanta varietà d'infcfte Urne , 

Ch* io non credono he tanta 

Se^ne tròtti [otterrà 

Ti? gli antri de la Notte* 

Vvna hà forma di Gitffo 

Lìaltra,di VipiH retto, 

Chi di fcrpe,e chi mi fi 4 > 

O di pefceytd'vccello 

O d hit omo, e d'animale • 

Hi fatti questa fchitra 

T anti fcherni di noi, 

Gh'io non so raccontargli ♦ 

Non e fra nocche non h&bbia fofferta t 

Jggalche fi fisa off fa, 

Chd non pur con parole, 

Ma col penfiero non fjprei formar 'la. 

Di/parue a ' fi* la T^be, 

E fen portar gli Borni 

L' Hederasherihauetta ini legati . 

Jì>v4,e/àci fparvemmo, 

In men che non balena . 

Tfynsò de gl'attrito di me } ih e fai 

Da 
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Da non so qual terrore 

jìjfaiito repente 

E coft fattamente fopraprefo , 

Cbe.nongià do uè io volita 

Mi dotte et mine ito venni correndo, 
r. Narri prodigio fb,e fiero cafo* 

2{pn e da perder tempo 

Va inuita N ttuno , 

Con le vittime vfate y 

Asuentrciprefente \ 

lo del re fi oh auro cura, 
co *S* apunto et , non ci vtene % 

Fornita e no ttrabiftort*. . s 

Starno, affatto perduti. 

ATTO IL SCEN. XIII. 

Forco* 

fO/laè ma mente in pr oc elio fo mare 

D'ondeggia* tipenfieri . 

j£)tta ! cbe l^éme adirato 

Ct fa bar cfitette ingiurie. 

C on tender non btfògna* 

Che fi vìnconi Dei 

Solo co 9 1 ptcrtficif , 

Co ihumUta^o iprieghi. 

ti D 4 AT-* 
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La mosìruof* tenda ì 
JL*d* Stam di q u e fi e paludi 

Poveri, e fatìCQfì pe [catoni 
9 ardirete pojfanza 

H abbiamo da tal opra. 
Tot. Due battete veduta 

il Padtglion piantato 
Hau.Colàjù quello Jcoglio? 

Vhabbiam certo veduto^ ma da luvge\ 

Et habbiam giudicato 

Del Re di cjuefte piaggio 

BJftr iui la (lan\a* 
Fot. Sapete voi notici}* 

D'alcun cafò* accaduto 

Di Bontà armata genti 

Venuta ad afidi trio? 
flttu.jt tra cura ci Hrwge p 

Che di faferafialti . 

Pewfiam di noilrereti % 

E di cto 9 che ne chiedi 

Nulla fornito habbtamo* 
for. T ornate à voti ri reti, 

t "Che fi a miglior penfìcro, 

Che l'ire inue iti? andò 

De U condi$im &<l* e fttpì*gge. 
K 7>r- 
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ATTO 

Tornateci) abbiate cura 

Che per troppo cercar non arriuìate 

A quel che non cercate. 

ATJO IL SCE. XVI. 

Ladcne. Naulo. 
0 feguoi tuoi con figlia 
E confido, che pfijfa 
Ywcer la tua pm den \a 
Ognigraue accidente, 
Ch e venga à perturbarti. 
Ma pur diro quel che il miorofy fenno 
Mi detta.Tu l'afiolta/l predi ì grado. 
E I correggi à tua voglia, 
lo d'ogni tuo penfìero 

simefar K ocomm*nda v nento>elegge* 

Sia m qui tra Det,e Moftri , 

Diuerfa compagnia 

E da ih umani 1 4 molto difforme. 

1 D ti fon p tu foprani > 

Di quel chea \h iom conuenga* 

Imo fi ri fon più ftr ani 

Di quel, che mi: e, e di firmato ingegno, 

^al è l'ingegno h umano 

Soffrirlo reggerla. 

lo 
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* Ifl per me>non m appago , \ 
^ Fra, due fi gran contrari^effer mezzanti 

Hop fcando veduto > 

Che rio [là picciolo pcfce in cupi fundi y 

Che non ni il fai fo y é' l dolce . 

lndi$ >rentem?nte infìeme à greggia • 

Con tal esempio appunto 

Parrucche non fiaquefla 

Douhor viviamo, compagnia da noi* 

> j> 

E che farà ti miglio* e 
Secondo il buon avi fo di colui 
Suja noflra barchetta 
T ornar onde par timo* 
Se fofstmq cojiretti 
Tiau.D'bauer perpetuò vn fi difformi fiate >, 1 
Fora come tu narri. 
Duro dnoHro d'ftino ; 
Ma breue tempo ^o col mutalo ce f l toglie 
Lad. Purché la breuita non fi a fi lunga, 
Che quando poi vorremmo vfctr quinti 
Cinteti il poter farlo . 
Jiau. Sarà ciò, ctìefier vuole ; 
^Se mancherà fortuna, 
\ 7i*n mane ara la lode à l'ardimento. 
T ù mafcolta.U depon quettiptnfitru 

Sai 
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14 A pur de (Ira fortuna 
Colon fi; a, il dtfegno 

Q^aI tiil figuri. Si* ciò jtì à te piace. 
Doue andrem noi per ritrouar Sileno^ 
Hatt. Al Antro jou et nepofe. 

Eì dìjfe di venir à riuederci, 
lui l'attenderemo; 

Che non pofsiamo hauerpiu certo loco 
Oue fiar^per trouarlo. 
JLad. S è cofi bene andiamo. 




CHO^ 
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Ì ATTO* li 



T 



r pur* empia Tortun*. 
A'ibci 'prtKC'pìf volentier catrame; 
l'I fatyperche non puoi con tra virtù 
Se non l'vccidi tn fafce. (te f 
Perche nù vati in pari abbattimcto, 
A l'inganno ricorrile al tradimento. 
T u hai la chioma in fronte 

Per andarla offerendo al pigro y alui- 
Prodiga donatrice ti tuo te foro (la 
Così larga comparti . 

A la f ciocca balda ^a, et al demerto y 
Che no tt re (la ondhonorar il merto. 
Non cara * fregi tuoi 

Magnanima virtù >che nuda piaa. 
\ Fà de le tue fierezT^e à fe Trofeo* 
Evintati fin t' adduce y 

^ Al 
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Attuo difpetto^altera^ e tripnfante^ 
Incatenata al fuo trionfo innante. 
Virtù /elicere bella ; 

T u , fe'cheglt alti cor fola in amori» 
Ti venqon dietro per le crudi Rupi} 
Per le pungenti fpine ; 
Ma.s'à tefolper l'erto^animafale^ 
C open fa il faticar gloria immortala 

ATTO.I1I. SCE. L 
Glauco,ScilIa,Saronc,Eiuroi^, 

Choro. 

\o feufo il fuggir vo/lro , 
Ch'inuerù habbiamo hauuto 
ÌAgutrreggtar co troppo borre di mofi.ri 
Jtfa non lo do pero, eh e di/periate, 
Perche cfuefti Potenti 
Son tutti al creder mio ,vane appare$e. 
Conuien rttrouar Forco, 
, E placar con preghter, e facrifei 

I fotteraneiliumi. 

Con quelli facrifei 

Auetrà, ch'io nhabbia 

La mia perduta coda ì 
Sar, par della coda, o Scilla» 

Non la ti feriti dietro ? 

te- 
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ATTÒ 

ÈCcoÌA falda y e intera, 

Tu fi i più de fio fu de la coi A \ 

Che non e de la fronde il Rofignuolo * ' 
Siti. La fronde feti za verde 

Che fari ? Jenza coda 

lo che farei ì E tuo fregio y o Barone 

Jjhtetta for catti birba $ 

Vhùnor di mia per fona 

Confi/le Hèll'hauer bbt te fd> e belUt 

Vnà léggìàdraj r iettar deu&l coda. 
^XuaSTr oppone fei gelufa, 

tìor fia fine a i conlrdfih 

Ben con figlt atti , ù Glauco. 

Md di che facrìfeioìe doueì e teme? 
$Ar, Se voi altri fapete il dotterei come, 

lo poi an%j veneto do$ 

Per andar in battaglia 

Vidi intórno a ripofto, herbofo fpccó 

Che ben cono fiero, quando tir tue ggia* 

ErrArgiouin Capretto $ 

Che faluo alcune macchie $ 

C'hauea di bianco Pelò, 

Turni re fio era nero \ 

Sarkqueda pet nói <i)ittirnA degna > 

Poiché foglion» i Dei 

7 ut* 
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Tfyn fdegnaf picciol dono , 
che lor ptu non potendo, 
Offra denoto affetto . 
Id. Ss và Sarone^e'l prendi^ 
J£xì riiorna tanto/lo 
<Pir qutHo calle iftejfcì 
Voi ven andate in tanto 

là jrrr veder di trottar Forco. 
Ma ve de te n furto il facro Tonno 
Mantima Cometa, 

Che non appar ,fe nonvien mtJJ&ggMO 
Di non penfato cafo . 
Conuten hoggi raccorlo 
C$n tanto più deuota riuerenty, 
guanto il di d'hoggi , e di più jb' altre 
Ver noi pten dt mtn accie , ( mai 

E picn amufiiaia turbulen\a\ 
Bor via mtttianci in punto 
ter la degna accoglienza^ 
Verrà Saron fra tanto , 
]Z fornita * quell'opra 
St darà compimento al facrificìo • 
Cbo. Deh non ir tanto tn fretta* 
T are fi a in fin^ che dica 

Dt ijuefio vostro rito 

E 4 noi 
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'A noi duco, i Mifieri 
Dtnne di quefiopefice 
Perche fiacro il dimandi} 
Edi che no Hit a per luipauenti> 
Gian. Egli e fiacro a Nettuno 

E non [noi dtmoiharfi in queste riue 3 
Se non per nuntiar nona fortuna , 
Awoi e reuerendo % 

In guifa % ctiìprefifif* 
lnuial ab il legge , 

\S' alcun di no/ira geme e,che l'offenda. 
Ch 9 et fi a reo d'afipra morte* l 
- JZt e la morte, che fi come ti Tonno 
£ quel che s offerì fic e 
y Per la più grata vittima a T^ettùno, 
Così V offendtt or qualunque fia, 
Sofferificain fitta vece 
Per Vittima a T^ttuno. 
Gho. p er l'offeder d'vn pefce>vrìalma uiua? 
Ne caro hauer in te fio , (gf*** 
Gratie te ne rendiamo juanne a tua vo- 
tila. £ voi refiat e in pace. 
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ATTO 111 SCEN. li 

Ladone.Naulo. 

'Ffcol fermato al fine 
Alen mal, che lo fatarci 
Dal ricercar Sileno , 
7{pn farà fiata affatto opra per datai 
V temmi dietro à veloci % e mutipafsi* 
Saro primo à colpirlo 
. Ta feconda ti mio colpo . 
Vatu Pur oltre i fegtiiro ferma co V piede, 

E'I ferir con la mano • 
Lad. Egli è colto.il trafìggi 

D'altra parte ancor tu co forte braccio^ 
Egli e noftro>Uen fermo 
Ne la ferita il ftrro, 
Lafcial'pur,che fi fcuota^ 
E che gtti^Ji a fua voglia • 
Hau. Ocon che fìfst chiodi e elafe un alma 
A le membra legata 
Ben fi" par fin ne pefei. 
Che di f pi aceu ol varco 
E quefio del morire. 
Lad. Ha depefio l'orgoglio, 

p deporrà la vita a poco a poco 1 



ATTO, 

Connie n trarlo alla riua 

E gir perla Barchetta , otte portarlo 

Con noi à noHri alberghi 
Nau. Jjhtel cb'à te piace. Il loco 

A queft opra opportuno 

Colà farà % cred 9 io , 

Douè men erto il lido < 
Lad. Ingegno fo partito^ 

Mentre cfrtol vo trahendo 

Tu dtetro il rtfofpingt, (ciò* 

Ma pur ci fora d 9 hucopo almeno vn lac 

Oue poter legarlo 

Per canario de l'onda . 
TidH. E proni fio di laccio 

Prendi quefìo mio cinto 

11 lega, fi legalo r 

ll tirarlo à l'afciutto 

Sarà foca fatica . 
lad. Eccol legato ti tira. (lido» 

Fm ch'tol prendi/ ho prefo, egli è fui 

Andianne hor frettolofì 

A prender la Barchetta # 



V" 



A T 



SECONDO. sì 

atto ih; SCE. III. 

Sileno, Ruftico. 

\o già non temo . An^iper quefti appoto 
decaduti prodigi 

Son tutto pieno dt gtogta.e dì fperan^a 

Babbi am nulla penfando K 

DÌ fi fatta ventura 

Trouato Saccho, e quel che tanti mari 

Trafcorfi non han fatto . 

L'kà boggi fatto ina fpet tato cafo. 

Quando vedrai verace 

Lamia predittion,chora tu fcherni % 

Dourat lodarmi^ fchernir te medefmo 
'ufi. ìol faro fe vedro % comio vorrei 

Vedtt\manon lo fpero, 

Corri fponder l'effetto à i tuoi pr effigi, 
il* Mi di R'éfiico caro, 

^uel parerci et intorno 
Di Ulti verdeggianti , 
C arche d'vua ogni tralce 9 
Vna frondofa felua> 
7{on e indino certe, 
Che Baccho è qui prefente ? 
Et è egli quel Dio, 

D | Che 



ATT O 

v Che fa le moflruofe meravìglie? 

J?ual Diottriche Bacche, 
Signoreggiala vite? 
Chi può alt ricche Baccho > 
E piantarla^ /piantarla a fuo taletoZ 
JLvfl. Ma quel fuggir le viti 

T c/lo che noi ci facciam loro ttpprejfo^ 
Ttyn e indi t io certo 
Che quefìa e opra d'alcun altro Dio y 
Che con tali fallaci tllufioni 
Noi fcherne>e Baccho a vn tempo ? 
Sii* Non può efi er mei credi ♦ 

Hanno i Dei compartiti iloro Imperi 
Regge Mtnerua la tranquilla oliua> 
G ione la dura quercia* 
Apollo il verde lauro , 
Ne Tvn l'altro perturba .* 
Regge Baccho la vite> e de la vite 
Non farebbe fuo fcher^ovn altro Dio 
Jl vedrai tosilo, e aVhora 
Crederai à teftejfo 

Quel chor no credi a mìe vere ragioni 
Rufì. Il vedrò tanto al 'hor piìtvolemteri f 
Quanto menohor lo /pero. 
E quanto lo dejìo più fortemente^ 

fan- 
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Tanto lo crederò più facilmente • 
'ile. Adiam,prendiamo il Ecce ho. 

St con o/ce a la fronde il Pince l'ornoi 

2 Dei al facrificio, 
ftuft. Vedt Sileno,haurem da far conuito» 

Che gran pefee ban pigliato ? 
Sile. Conmto fen^a Baccbo 

E prato fen\a fieri 

Babbian efst ti lor pefee 

E noi ti noflro Beccho. 

ATTO, tìt SC E- IV. ' \ 
Primo. Glauco. E gl'altri coronati 
d'Alga, che vengon cantando 
à riceucr il Pefce. ì 

leni pompa de pefei^bonor de l'onda 
Vieni sìcome vien la Rondinella 
Cariti a m'jfaggtera 
A nuntiar y chomai (ì riconfiglia 
Di tornar primauera . 
Framezoa frodi ,e fior belldié' alter a> 
F candida. e vermiglia , 
Di /pèrda il tuo 'venir quefle prefenti 
Ji orribili fmbian\e t 

-ttnde minaccia i nojlri almi rip*/ì 



ATTO 

Che fa le moflruofe meravìglie? ^ 
JPual Dio y a Itrt che Baccho* 
Signoreggiala vite? . * 

Chi può alt ricche Baccho y \ 
E piantarla^ /piantarla a fuo taletoZ 

Itvfl. Ma quel fuggir le viti 

T c/lo che té ot ci facciam loro ttpprejfo y 

T^on e indi t io certo 

Chequefta e opra d'alcun 'altro Bìo y 

Che con tali fallaci illufioni 

Noi fcherne,e Baccho a vn tempo ? 

Sii* Non pub efi tr me'l credi ♦ 

Hanno i Dei compartiti ihro Imperi 
Regge Min eru a la tranquilla oliua* 
Giouela dura quercia. 
Apollo il "verde lauro , 
Ne Tvn l'altro perturba •* > 
Regge Baccho la vite> e de la vite 
Non farebbe fuo fcher^ovn altro Dio 
Jl vedrai toflo, e al' h or a 
Crederai à t&ftejfo 

<%uel chor no credi a mie vere ragioni 
Ruft.ll vedrò tanto al 'hor più volentieri, 
Jduanto menohor lo /pero. 
E quanto lo dejìo più fortemen te, 

fan- 
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T amo lo crederò più facilmente ♦ 
Sile. j4diam,prendiamo il Beccho. 

Si cono/ce a la fronde il Pmo>e l'ornoi 

I Dei al facnficio. 

Ruft. Vedi Silenojjdttrem da far cernito* 
Che gran pe fc e han pigliato ? 

S ile. Conutto fenica Baccho 
E prato fen\a fiori 

II abbi an efst il lor pefee 
£ noi ti noflro Beccho. 

ATTO, til SC E- IV-; 
Primo. Glauco. E gl'altri coronati 
d'Alga, che vengon cantando 
à riceucr il Pefce. ì 

leni pompa de pefci y honcr de Vondit 
Vieni sìcome vten la Rondinella 
G arsii a m^Jfaggtera 
A nunfiar^chomai fi riconftglid 
Di tornar Primavera . 
Trameno a frodile fior bella ì é a Altera^ 
T. candidai vermiglia > 
Difperdti il tt<o venir quefte prefenti 
hlorribiii fcmbian\e % 
-Qndc minaccia { nojlri almi ripvfì 

E 4 Fi& 
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Fiera nemica Bella* \ w f^x\ 

£ ri apporti Bagion ferena y e bella . 
2)ri. Pur cefsi ogni fefiofa rimembranza 

Conuien carme funebre 

Beco qui su U r tua il pefee e morto , 
Glau* Morto?Hor fiam noi, s'è ver , morti con 

gjitfto è certo pre faggio (efsi 

D'eccidio^ e di ruma. 

Ahi fallo, ahi colpa rea di chi Vvccife 

Ahi di no fi r a fuentura 

VltimOy infauslo annuntìo . 

AT TO III, SCE. V, 
Forco. Glauco. 
X^ffe nouttà?che pefcef hauetel prefo 

E ptan? te la preda? 

Glauf* umo 0 forco ptrdutt ; 

Apparue il tonno, i vidi 

Po/eia che tu non v eri 9 

2{oi venimmo à raccorlo , 

£ non so per qxal fato 

l!habbiam trovato efìinto. 
For. Duro cafb infe.tce, e come eftinto? 
Glau Tante firane venture 

Nonfoncofa per noi,fe non da pianto. 

Tu 



GHORO 3* 

Tu detti hauer faputo 
Come l'imprtfa andata al Padiglione y 
H*r vedi nouo incontra . 
Che non s' ha datrmer fr a tanti malti 
For. t>oue noftro configlio 

Non oìunge 9 gtungerà fan or Maino . 
lo lodo ti facri fìào, (jtt 
Che wbà detto Seronjtelqualm dccen* 
Poc'anzi ejfir da voi fiato ordinato. 
Pur a placar t Det 9 
£ quei prima couien placar, che prima 
Forfi per no (Ir a colpa,habbiam prouàti 
Covtra noi adirati/ 
Si placherà da poi 

Per queflo nouo error del pefce vccifo % 
Che noenofiro error Ni ti uno anch' egli 

Glaufi cornei non fapendo 
Chi l'vcafor fiafiatoì 

For. Di quìportiamlO) equal co fa Di iti» a 
Intatto il conferuiam 9 fin che fi fcoprd 
Chifia, eh' invece fu a debba offerir fi 
Marisimo hoiocauftjo al Dio de tonde 
il non faper ci fari degna feufa 
Quando poi fi faprà fa degno effetto 
Uvccider^chi l'vcctfe . 

Prtn« 



ATTO 

Prendi Scilla e tu Drimo t 
aiutate a portarlo infìemt tutti* 

ATTO- III. S CE. VI. 

Ladone. Naulo. Glauco, Forco, 

JLi *Onda>o gente, e commune^ 

Et e Ubero il mar ad ogni nte 9 

Il Ton* e no/Ira preda y 

JChabbiam pigliato noi, 

E voi fate gran torto 

A voi ernel rapire . 
Clau .Ecco diuin patere • 

Come non lafcia mai 

Buon z>elo abbandonare* 

Vedi come a fcoprirfì, 

Sen\a no/ha richieda 

Vengono i rei de la profana morte . 
7{tuAlpefce e mslra preda % 

E la preda pigliata * di colui 

Di cui fu la fa ne a di pigliarla . 
JFor. Voi doque il facro pefee vcctfo hauete ? 
Lad. 2%** pur l*h abbi am vecifo, 
For* 1ÌZ n vt dtf/io,cb'era meglio per voi 

Tornarui a vofìre reti ? 

Prendi Xato,e tu Drimo intorno tutti* 

Por* 
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Portateli a le fpeco, 

Di lor farafsi à tempo 

£)jttl ctiè nofiro co fi-urne . 
ÌJau.Cbe barbaro cofiamaì 

Non nutre ti mar t pefci a chi lipren* 
GUu.Pttr gite, intender e te? \( del 

Se nutre il mar i pefti a chi li prende. 

Non ognipefee e fatto a l'httom per efeé 

Son fatti anchor a alcuni 

Pur f acri f ciò a i Dei 
Lad. E fenoi nenfappiam divoftro ritoì 
forc. Doueuatere/iaruia uoJlracafa t 

Se non fapete ti rito. 

Tofto tcflo ti faprete. 

ATTO. III. S CE. VIL 

Sarone, Forco, Euaronc, Scilla* 
CarìdijPaleinonc^Drimo. 

\o <u arreco il Capretto 
£ col Capretto ogni co fa richnfA 
Per far ti facrtficio . 
Marche nono accidente? 
II aite te vecifo il T onno ? 
f 0r c.L'habUam trovato vcctfo y 

E colf gli vcàfori^impregionàti Zx 

E che 



ATTO 

Sar, H che fi tarda ad cjfeguir la legge ? 
Eua. Men crudeltà Sarone, 

Hannon f apendo, glt infelici errato è 
Saro. Chi peccò non fapendo 

Si peràr/on dovendo. 
For. flon t hot a opportuno 

11 far intorno à ciò fatti)* parole. 

Fate fgli l'Altare . 

£ ben di fpcjfa fronde 

il circondate intorno* 

Turche non lece entrar lume diurne , 

Oue a i Dei de la 2{otte honor fi rede. 

ATTO li li SCEN.V1II. 
Forco. Euarone. 

Pur fra denf f nubi 
Uofcuri alti mi fieri 
La Deità raccolta. 
Gtouc^che riputatoti Dio de Dei, 
Infinito ammortale , 
Vun creduto ejfer nato, 
Et alltua o in Creta . 
Sì dice ejfer /oggetto 
A la necefutk dura* e fcucYA. 
lo per me non intendo* 



E 
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Come cofa>ctiìnata % 
Non debba effèr mortale ; 
Come,cbi e foggettù 
B/er poffa fìgnore 
Veggo da l'ai tra par te 
In quefti facrtfci 
Tantirauuoglimenti 
Chi vuol vittima nera, 
Chi candida innocente, 
Chi vuol l'offerte al buio , 
Chi del fol chiaro à t lampi « 
Tante varietadi 
Con fon don il fenno nofiro % 
'Bua. Che parli 0 V or coi ti mondo 
Co/t gran merauiglta, 
Che altro ejfer il vedi , 
Ch'vna varia fimbianza 
Di cofe in vna bella 
Difformità, conformi} 
Colà /piccia vna fonte 
Di qua trafcorre un fiume Jn di no loge 
Mormora vn Rufcelletto % 
O fi dtfptegavn lago 
Cola riforge vn monte, 

Che fuor e tutto ghiaccio* 

Pde/t- 



ATTO 

£ dentro è tutto fiamma , 

JE fra quel gelo e (terno 

Manda f amile al Ciel del foco interni 

Indi non lunge vn altra 

Aneder tutt» alptftre , 

Che ne le vene bà l'oro* 

L'aer fral cbtaro y e vago 

Bel fuo lucido velo, 

Uà la grandinejl Nembo. 

limar fra'ltetro.e fcuro,e paura fo 

Del fuo fuperbo flutto 

Ha le perle % e i coralli 

Lampeggia il Ciel di fieUe 

Da le tenebre (ue manda la Terra 

I foretti e Cb erbette ; 
S'annera il Ciel di Nube, 
£ la Terra di Neue^ 
S'imbiancale di pruine; 

II Ciel fcmpre fi votue, 
La Terra non fi moue 
<3Edd (jueftt contrari 

Sorge felicemente 

Vn fot mondo ordinato \ 9 

7{e lamirabd formai» eh* tifi vede* 
Coficrcd'to>chefia 

,. ~~C - • - M 
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Di quella fi diuerfia 
Varietà di venerar i Dei y 
Che dt fi vane tempre 
Vn fol z,clo s'aduni, 
Et vna fola Deità s'adori . 

ATTO III. SCE. IX. 
Scilla, £orco. 

JP Atto io Porco e l'alt are, e fi ben chiù 
Che no» pur no'l penetra (fio 
Il fol, ma no'l potrebbe 
Penetrarlo fon certa; 
L'Almo di vener bella 
Soittlifsimo razzio* 
Che pur entra ptr tutto 
Ambo ne gli imi fondi 
Delfnar anebor nel fino 
De le più dure piante y 

guamùque armate /tane? ho? rìda feor 
E de fi a arbori, e pefei 

A l'opre genitali. 
Tor. S tà cofi bene. Hor quanto diligenti 
Sete fati a comporlo* 
Altre tanto bf fogna 
Che fiate nutrenti 



Ad 



ATTO/ 

Ad offerir in efo 
il facrtficio> voftro 
Vnico refrigerio 
T>e le no ft re prefentì 
T^on affettate doglie 

ATTO. ÌIL S G E X 

Mi r fece ♦ 

\ 0 ho fi pieno ti cor di meraviglie, 
Ch'el mìo penfier con f ufo 
Ondeggiatiti che'l flutto 
jtl Contrastar de venti* 
E non so da che gaudio ina flato 
Son così ali amente 
fuor di me traf portato , 
Che. parmi^adhora adhora y 
. D'effr tranfhumanato, e divenuto 
Vn fpirito celefte. 
Andammo a quell'antro* 
Chél fai tr o c'tmpofe, 
Ed ecco, poco fiat te. 
Venir con vn Capretto f 
2{pn so perche % ne donde, 
Vn caro y e gentilifsirno fanc tulio 0 
Staua N a filo tn quel tempo 

Con 
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Con vna Ta^za in mano 
Di vin puro fp umani e 
£ la bella Reina 
Caramente inuìtaua a rìcrearjì 
JÈi come j r^ma il vtde 
Così tutto festante 
Dolcemente proruppe 
In cenilo pur foaui, 
£ pur ad vdir grati 
Hmni delitio/i 
Aoì alla nouità taciti , e immoti 
ReftammOy et lusingando 
Congratiofi modi 
Prende la pienaftaT^a^ 
£ nnouando tlcanto, (quanto 
Doppo batter fi fi e agiato in prima aU 
Po/e al vino le Ubra\indi a ci afe uno 
Il vafo offi rte, ouio co fa pronai 
Incredibtl da dirsi. 
Sud ti vino beuuto ejf tr conforto 
De l'affettate membra . 
Ma hor nouella mente, io l'ho fin/iti 
Penetrarmi l'ingegno > ] 
Erauuiuarlo , e dir o7j> ch'egli era r 
Renderlo tutto de (io, & rifuegliato. 
A F il 



ATTO 

Il cor te fé fintimi fornito il bere -, 
Volle J aperdi noi 
Riconobbe Arrianna^ 
E fi fece da lei 
Ricono fcer per Baccho. 

10 chi fiaqutfto Baccho 

7{jt so, ma parmt ben>ch*ejfer no pojfk 
Se non co fa fubltme^ 
Seppe del Padtg/ione, 
Doae l'hatteuafuL lido^ 

11 dtf pittato amante abbandonata* 
La fe riandò con lei, 

E cornando, ch'io Ifcguifsi col vino, 
Et bora ha comandato 
Ch'io torni a riportar ilfuo Capretto^ , 
Che paran te, lafciammo 
^Jt$i % che meraviglie 
Nuoti e fon accadute 9 
Mentre i mferi M«Jlri 
Son venuti jn armata, 
Ad afa I irci dentro al Padiglione £ 
Ior&ì % ctì*ncho* ne rida . 



A T- 
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ATT O.ÌII. S C f E. XI. 



Prendi Jega,impregiona. 
Nar. Ahi fra le rtfa y il pianto} 
Car. Malfiride, oue piange il più pojfentt 

Su tosto Scilla, a l'antro 

Dt Forcole hi vicino* , 

Portianlo.lui il ferriamo. 

In fin che fuilluppati 

"Di quefti.com io veggo , [ 

Sprecati facrificij , 

Jl facciam render conto. 

S'egli e per auen tura 

Reo de le noftre offe fi. 
?{*r. Io da che nacqui, non ojjfejt alcuno. 
Car. Non più dimoralo Scilla 

Che ci conuten tornar fubitàmentc: 




ATTO 

ATTO III. SCE*II.' 

Forco,Palemone, Drimo. 
Sarone, Acafte. 

Che l'Hedra germinar , volar li fiorai* 
Voler far facnficio 
E nel primo auuentarfi 
A colpir eoa la fcure t 
Sopra l'aitar la vittima innocente, 
Fuggir l'acuto ferro 
De ' l'atta, ove triinferto 
E cader non so dotte , 
E non poter trottarti, 
Come fe l'habbia il vento indi portato, 
O la terra inghiottito, 
^uefle fon più tremende merauiglie, 
Dt quale h abbiate al Padiglion vedute 
lo già pauente, e più che dar configlio. 
Ricetto configgere. 
Pai. Ecco a un tratto il cofiglio»èl cofiglùr* 
Ir fi lafci il Capretto. 
Che Dio sachilcodufie in quefe parti 
Può ejfer,c'ei fia facro à qualche 2(jme 

E noi 
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E noi inavveduti 

Hauere+pe* placar vno^offefo v ri altro 

Vada a f'ua l<bertà } nijfuno il tocchi^ 

S 7 babbi a per reuerendo; 

2(^i attendiamo m tanto 
1 <£uel>chaporti E^eotsC > \ 

S'apportar a più fortunati auguri 

Combatteremo l'occupata slan^a 
\ S * egualmente tnfelki 

Deliberar potremo 

Di partir quinci a procacciar ventur* 
)ri. Ben dice Palemone 

S frano inuero e ti Capretto* 

E cht sa come nato ? 

E qui come venuto ? 
ar. lo'/ so come eglt e nato 9 

E nato d'vna Capra f 

Che quello Aprile auantt 

7^ l % innamoramento vntuerfale 

D'ogni ferte di greggia 

Rimafe non già fola, 

Ma con miti altre grauidadel Beccho % 

Marito delle Capre 

Guarda /ciocche propone * 

£ chi sa come nato? 

F ? No* 



ATTO. 

Non c certo eglt^ o Dnmo 

Nato d vna gtouenca , 

Egli e vn Capretto, figlio d'vna Capra* 

E fene fofie a me flato creduto 

ti aure s firn di lui fatto il facrificio. 

Che fe la fcure hauefie fatto l ali, 

E fe'n fojfe volata all'altro mondo 

Jo con tjuefto coltello 

Uh aurei facrtficato 

credo to già ch'i Dei 
ti abbi an fi poco fenno* 
O (t pocafaccenda y 
Che fi ftian a fpiar fe tholocaufto 
E con la fucre vccifoj col coltello 

Ma co fi se voluto t e cofishabbta. 
% E tu l'ira hat voluto 

Vomitar contra me concetta altronde** 

Ma non ti paia, o mio gentil Sarone 

Così fciocco ti mio detto. 

Jo ho veduto ne gli eftiui ardori 

jil notturno f treno 

guà^ela per i'ecctlfo ethereo campo 

Ir capre falteilando^ 

Chi sacche ei non fia forfè* 

Prole d vna di quelle* 

S'ode 
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S'ode di ptù.cb'm Cielo 
Coronati dt /ielle 
Vivono w Capricorno, e l'Ariete, 
Po tri bb'efer ave bora 
Figlio d 'a c un di loro, 
fluidi là su ptouuto , 
Che fe ben qua giù in terra 
JHuom mafcbio non fa figli* 
S'intende pur, c he quei ddciel li fanno 
Partorì l a io G oue 
Minerva fuor del capo, 
£ partorì fuor d'vna cefeia Baccbo. 
ir. Allegrezza /rat l i 

T^on può man arci fnno , 
Drimo è sì ara difapola in Ai bene, 
ti bà impara o y cbe non pur tra noi, 
Ma in vn altro campò , 
£ vna mandra di Capre, 
£ ne sà dir, che vi non anebo in quello. 
Di fi fatti ammali, 
Cb'inuece d'ir rodendo 
Per lo prato i virgulti, 
Deuon roder flelle 
Tute ne uai y o Or mo, 
1)1 fìioccbt^$a,.n fcioccbc%fe- 
v ^4 Acfa. 



ATTO 

^ c *f*E tu Saron,ti mofiri ^ 

fieramente adirato^ 

£1(4 1 fi conuien rimedio* e no difdegnè. 

Jo credo o Fo* cocche lo Bruno incontro^ 

Del cefi mal finito fiacri fido, 

T^e fi a per no fra colpa boggi auuenutO 

Che noi h Abbiamo errato 

A voler riuertr con holocaufii 

Altro Dioiche Nettuno^ 

E forati mio co* figlio 

Che di fi fatta offe faci fi pUcaJfe. \ 
for. BgH e faggio penderò , 

E s'altro non accade. 

S'adempirà tantcjlo y 

Che ritorni Egione . 

ATTO.IILSC E.XIZL 

Scilla, Sdio ne, i<orco, Euarone, 

Paiemone. 

N* altro Pellegrino 
O S aronc,h abbi am colto, 
E quinci Ih abbi dm tratto 
A lo fpcco ài Forco, 
Sar. Odi Forco hun piglialo 

SciUa > e C andai v» altro Pellegrino 
*Hr** * Ì -1 chiù- 
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F chi» fi entro ti fuo ficco* 
for. sen corfujoj S arene, 

guejl v altro Pellegrin perche pigliarlo? 

Bt che co fa e colpeuoh con not ? 
Sài .Egli e colpe uol forfè 

De i t<.rti ricruutt al Padiglione^ 

Che vien di cjueììa parte , 

E fi farà innocente, 

Jncolpt la fortuna, , 
Che per farlo patir quetta fciagurA, 
Ce l'ha tra pte mandato . 
? ore Chi sa, se per noi bene ingiuriarlo? 
Ogni co fa nauuiene hoggt fini fra, 
EorVe, che tutto accada 
Per if u alche no firo errore. 
Vedtam di non aggiunger colpa à colpi 
Co si ut s'apontoetvien dal Padiglione 
Chi sà eh et fìa,e chi sacche nonfia, 
Sotto uefte mortale 
Del Cielo 2iume immortale} 
Ben talhor fi fin viHi in terra i "Dei 
Con human vesiimento y e forma huma, 
Apollo occhio de IC telo (** 
Co'l \qual ci guarda ti vaneggiar del 
Non fi egli fafiore ( mondo 



atto; 

Degli armenti d'Ameto? 

E di Dio y cti egli e cinto di luce > 

7{pn fi fece huom raccolto in roza ve2 

Di Padre dè le m*ìfe, (fie? 

Al cui canto, la su guidan le felle* 

1 lor vtftfofi balli 

Non fi muto in negletto , 
4 Sonator di fam fogna 

lnfegnator di danza a vile armento^ 

Son queftiì) Saron caro , v fati effetti 

A la faggia> onnipotenza. 

Tu Euarone,che dia? 
Euar.lo fon>qual tu confi fa > 

E più che dtr ti mio 

Affetto di fentir f altrui penfiero • 
Pai. Ecco tlmto\liberta lui fi conceda, 

S'eglt è huomo co8ui> e che nhà fatto? 

S'è Dio, come fperiàm vincer la pugna ? 

Li fc ber ni certo al Padtglion patiti 

Non fon opra di finno> 

O di poter h umano. 
Sar. Io non lodo il lafctarlo % 

Perche queftodtfpende ogni or da noi ^ 

Potrem, cjùando fi a bene 

A vn cenno liberarlo ; 

V MA 
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Mà fe poi accadere f 

Che ci fofie profitto hauerloin man» 

H auen dolo la fiato* 

Non è ti ripigliarlo in poter noìiri. 

Hor fi a quefto ti partito ; 

Cti intorno a ciò fi prenda 

Si faccia a lui Vtìleffo priuilegt9 % 

Che se fatto al Capretto 

Di non efierojfefoi 

Sol effo babbia di manco 

Lo fìar eniro rachittfo , 

Non tome imprigionato* 

Ma come conferuato , 

E tu Seron fra tanto 

Babbi ti queHa cura* 

Colà vattene tofto,e poni ingegn$ 

Di f piar Ut f greto 

Donde a cbe,percbe come, 

DÌ che fcbtatta egk e nato 9 

guanto tempo e ir afe or fo, 

Poiché lafcio la fua natia contrada* 

Adorna le parole infingi il volto • 

Me fciy fraudile liifìnghe 

Se tu fe au 14 e àuto 

Scoprirai, cautamente interrogando , 

Se 



ATTO 

Se qttefia fu a venuta 

Ha incanno, o le alt ade, 

Di lui certificati 

Jarem poi, a fiuo tempo, 

Quel che vorrà prudenza^ 

Jgtéesla è tua fola cura 

E voi altri n andate 

A proueder di ciocche fkbt fogno 

Sacrificar douendo 

Jdue del facro T enno 

Sacrileghi veci/òri, 
Sar. Zftrfc fi* difetto 

llmn farqueRoin prima. 

E forfè il tri/lo effetto 

De l altro fiacri feto 

Vien da quefta cagione . 
Euar.Potcbe /è pur errato 

Sarà forfè più fermo 
Per non errar une bora 9 
Afpettar ti ritorno d'Egeone , 
E s et per auuentura 
Torta qualche fperan\a 
Del vtntr di Tettano. 
Sar. Afpettar anche lui 

io lodo piìt l'errcr legge fermando \ 
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Che l'errar indugiando, 
A nategli e megli o y c he Nettunritrouì 
1 Riueren^a compita 

Che trouarriuerenza differita* J 
E uà. A i Dei>credio,più fptace 

Ingiuria frettolofa, 

Che tardanza pietoj a. t 

Voi pur i lafsi incauti Pellegrini 

Sacrificar volete^ 

lo non veqgoilàernerto. 
Sar. Ho detto il mio >voi fatte il parer uoflr* 
Forc. L'indugio fàracortoi 

Itene voi fra tanto 

A preparar ogni co fa opportuna, 

lo rnen vo quinci a trouar Egeonel 

ATTO.III.SCE. XIV- 
Sileno, Drimo. Ruftico» 

J)#/>&0, Drimo s odi> afe otta % 
Dinne qualche nouella. 
Ori. Siam tornati fcherniti 

Dal Padiglione >e andati per foccorfi 
A i Dei^con facrifcio $ 
Torniamo indi fcherniti^ 
Che la feure ì /parità > 

Nel 



ATTO 

Nel voler noi vccider il Capretto* 
Che colà vedici guarda , 
El lafcia ir à fua voglia 
Ch'egli è Capretto /acro. 

ATTO III. SCEN .XV. 
Ruftico,Siteno. 

^^fefli tanti Prodigi 
Son min accie io Sileno , 
~D alcuna Deitade 
Per qualche noBro fallo. 
Adir ata con noi. 

Telga à i nafcenti y ogn*hor nomili hor 

Chi può l'horrido fine, (rori 

lo dal Ciel tempeffofo 

Ttynho veduto mai 

Ptouer,/e no» tempefiai ; 

Danouttà tremende* 

Come fon quefle d'horax 

Affettar non fi deue, 

Se non e a Co tremendo . 

Tu vuoi chequi fia Baccho, 

Jo col voler \ fon teco, 

Ida co V creder non già J altro no neg^f 

Non diro ftìt del fuggir de le viti. 

^ Fon 
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Ton tu mente, ti prego 
A quel, chor s apprefenta. 
Partimmo h Avendo certa 
La vittima opportuna 
Per offerir à Baccho ti fiacri ficio. 
Venimmo, oue da noi fu rtfierratd^ 
Con l'altro gregge in man ir a 
'Tutte trottiamo à nouero , li capre 

Solo il capro e fuggito , 

Ch'equelfolOycbe poted 

Serutr al n olirò voto. 

Ltandum cercandointorno 

£ccolo y al fin pendente 

I>vna Jcofice fa grotta, 

Va non poter f dir la, 

Chi non fojje volante \ o augello \b tanto 

T i paìon nouità quefte, Sileno, 

Da non temerle da non farne ffima? 

Perche fuggirti Caproì 

Perche fuggir et fiolo ? 

Perche faltr Vinacce fsibìl rupe ? 

Il rtcerchia?n per farne dono a Baccho 

T^on douea dùnque Baccho 

TatierìrnoHro zelo? 

Ma veddt j?eggtor Moflro. 

Sue- 



ATTO 

11 cortefe fanciul fornito il bere 9 
Volle Japerdt noi 
Riconobbe Arri ann a 9 
E fi fece da lei 
Ricono fcer per Baccho. 

10 chi fi a que fio Baccho 

7{jn ìò } ma parmi ben>ch'ejfer no pojfk 
Se non co f a fubltme % 
Seppe del P ad t gitone, 
Dove rhaneuafui lido^ 

11 diffidato amante abbandonata. 
La fe nandù con lei, 

E comando , eh* io Ifeguifsi col vino, 

Et bora ha comandato 

Ch'io torni a riportar il fuo Capretto^ . 

Che par un io y tacciammo 

^Jifi, che merautglie 

Nuove fon accadute, 

Mentre i mferi Me fri 

Són venuii % tn armata, 

Ad affai ir ci dentro al Padiglione £ 

\For&e % ch 9 ancboi ne rida . 



A T- 



E 
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I T O. III. S CE. XL 
^ScilI^Narfct^Cariddi- 



} Tu anco le pene 
Ci pagherai .corri fi ariddi .affali^ 
Prendi^ legajmpregiona. 
Nar. Ahi fra le rifajl pian tot 
Car. Malfiride^oue piange il più pojfentt 
Sìd tatto Seti la, a l'antro 
Di Forco^ctiì vicino* , 
Fortianlo.luiil ferriamo. 
Jnfn che fuilluppati 
Diquefti>comio veggo» \ 
Sprecati facrificij , 
Jl facciam render conto» 
4 S'egli e per auentura 
Reo de le noftre offefe . 
2tyr. lo da che nacqui^ non ojfeji alcuno* 
Car. Non più dimora, o Scilla 

Che ci conmen tornar fubitamente: 



ATTO 

ATTO III. SCEAII. 

Forco,Pa!emone, Drimo# r 
Sarone, Acafte. 

J^Or quello e pcggior Moftro 
Che l'Hcdra germinar , volarli Horm y 
Voler far facrificio 
E nel pnmo auuentarfi 
A colpir con la fcure, 
Sopra l attar la vittima innocente. 
Fuggir l'acuto ferro 
De l'afta, oue cr* in [erto 
E cader non so doue f 
E non poter trouarfì, 
Come fe Ih abbia il vento indi portato* 
O la terra inghiottito. 
*guejie fon più tremende meramglte, 
Dt qua', eh abbiate al Padtglion vedute 
lo già pauento, e più che dar configlio. 
Riceuo consigliere. 
Pai. Ecco a un tratto il cofìglio>tl cofiglitr* 
Ir fi /a/ci il Capretto. 
Che Dio sacbt'lcodufie in que^e parti 
Può effer^'ei fia /acro à qualche 2{umt 

Emi 
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E noitnauueduti 

flauereye* placar vno y offefo vn * altra 

Vada a (va Lbertà } wjfuno il tocchi^ 

S'habbiaper reuerendo; 

SZ^jji attendiamo m tanto 
! £h*d>ch aporti E^eohC > ) 

S'apportar a piti fortunati auguri 

Combatteremo C occupata Han^a 
i £ egualmente infelici 

Deliberar potremo 

Di parar quinci a procacciar ventura, 
)ri. Ben dice Palemone 

Sfrano innero e ti Capretto* 

li cht sa come nato ? 

E qui come venuto ? 
>ar. lo Iso come egli è nato 9 

E nato d'vna Capra 9 

Che quitto Aprile auantt 

l % innamoramento vniuerfale 

D'ogni forte di greggia 

Rtmafc non già /o/a, 

Ma con miti altre grauidadcl Beccho % 

Marito delle Capre 

Guarda /ciocche propone $ 

E chi sa come natoì 

F $ No* 



ATTO. 

Non c certo eglu o Drtmo , 

Nato d vna giouenca , 

Egli ì vn Capretto, figlio d'vna Capra, 

E fe ne f off e a me fiato creduto 

Jiauresfim di lui fatto il facrificio. 

Che fe la fcure hauefie fatto l ali, 

E fen foffe volata all'altro mondo 

Jo con quefto coltello 

Uh aurei facrifcato 

2^ credo to già ch'i Dei 

Habbian fi foco fenno % 

O (i focafaccenda y 

Che fi ftUn a fpÌArfe (holocaufto 

E con la fucre vcctfo y o col coltello 

Ma co fi se voluto t e cofishabbia. 
jyyi, E tu l'ira ha: voluto 

Vomitar centra me concetta altronde** 

Ma non ti fai a, o mio gentil Sarone 

Così feiocco ti mio detto. 

Jo ho veduto ne gli e fi lui ardori 

Jl notturno f ereno 

^uà^elà piri'ecct/foethereo camfù 

Ir cafre faltellando y 

Chi sacche ei non fi a forfè, 

Prole d vna di quelle* 

u \ S'ode 

t uigitized by 
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S'ode di piujtìtn Cielo 

Coronati dt felle 

V tuono tn Capricorno^ e l'Ariete, 

Po tn bb'efl er ani bora 

Figlio da cun dt loro* 
i flui di la su piouuto > 

Che fe ben qua giù tn terra 

Huom mafchio non fa figli* 

S'intende pur, c he quet dtlciel li fanno 

Partorì Va to G oue 

Minerva fuor del capo 9 

£ partorì fuor d'vna ce fa a Baccho. 
\r % Allegrezza frat l i 

Hon può man arci fnno, 

Drtmo è sì ara di fa poi a inAthene^ 

Et bà impara o y cbe non pur tra noi % 

Ma in vn altro campò , 

E vna mandra di Capre* 

£ ne sà dir* che viuon ancho in quello. 

Di Jt fatti ammali % 

Cb*inuece d'ir rodendo 

Per lo frato i virgulti, 

JDeuon roder (Ielle 

Tute ne uat y o Drmo t 

Ut fctoccbc^a y n feiocebe^^^ 
x. 4 Ac fa. 



I 



ATTO 

^ cd f*E tu Saron,ti mofiri 
fieramente adirato^ 
£lui fi conuien rimedio, e no difdcgnt. 
Jo credo o Fo<co,chelo Brano incontro* 
Bel co fi mal finito faenficio, 

fi a per no (Ir a colf a hoggi auuenut$ 

Che noi h abbiamo errato 

A voler riuertreon holocaufii 

Altro Dio .che Nettuno-, 

E forati mio con figlio 

Che di fi fatta offefaei fi pldcafe. \ 

for. Egli * f*gg" poterò , 
E s altro non accade, 
S'adempirà tantcjìo* 
Che ritorni Bgtone . 

ATTO.IILSC EX1IL 

Scilla, Sprone boi co, Huarone, 

Paianone. 

*\J altro Pellegrino 
O S ar on f^h abbi am colto, 
Equina l'kabbtam tratto 
A lo fpcco di Forco, 
Sar. Od* Forco \h*n pigiato 

' Sciua y e C andai vn altro Pellegrino 

\ ehm- 
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t chi ufo entro ti fuo fpcco, 
for. sen corfuJo>o S itone, 

^uefi altro Pellegrin perche figliarlo? 
Di che co fa e colpeuoh con noi ? 
Sài .Egh e colpe uol forfè 

Ve i tcrtt ricruutt al Padiglione* 
Che vten di quella parte , 
£ fe farà innocente. 
Incolpila fortuna, 
Che per far lo patir quetta fciagurA, 
Ce l'ha tra pie mandato . 
forcChi sà./è pernoi bene ingiuriarlo? 
Ognic ofa nauupene hoggt fini/fra, 
ForVe y che tutto accada 
Per qualche noHro errore. 
Vedtamdinon aggiunger colpa à colf A 
Coslut saporito et vien dal Padiglione 
Chi sa eh et fia,e chtsa,che non fa, 
Sotto ve/te mortale 
Del Cielo Hume immortale^ 
Ben talhor fi fon visli in terra i Dei 
Con human venirne nto y e forma hum* 
Jpollo occhio delCielo ( n * 
Co'l \qual et guarda ti -vaneggiar del 
Non fu egli F 'apre {mondo 



atto; 

Degli armenti d'Amctoì 

E di Dio, eh* egli e cinto di lt4ce> 

2(pn fi fece huom raccolto in roza ve2 

Di Pddredé le m'ìfe, (fi e? 

Al cui canto, la su guidan le fielle, 

1 lor veT^ofi balli 

Non fi muto in negletto , 
4 Sonator di fampogna , 

lnfegnator di danza a vile armento^ 

Son quefti o Saron caro , %fatt effetti 

A la fàggia^ onnipotenza. 

Tu Euarone,cbc dia? 
Euar.lo fon>qual tu confufa > 

E più che dir ti mio 

A [petto di fenttr (altrui penfiero . 
Pai. Beco il mtù\ Liberta lui fi conceda, 

S* egli è huomo coffui, e che n ha fatto? 

S'è DtOyCome fperiàmvmcer la pugnai 

Li /iberni certo al Padtglion patiti 

Non fon opra di fnno^ 

O di poter h umano. 
Sar. Io non lodo il lafctarlo % mxv* À 

Perche quefiodtfpende ogni or da noi y 

Potrem ì quando jia bene 

A vn cenno liberarlo \ 



\ 



MA 



C H'O R O 4f 

Ma fe poi accadejfe , 
Che ci fofie profitto bàtterlo in mano 
H adendolo taf iato* 
Non è ti ripigliarlo in poter mUro. 
Far- Hor fia quefto ti partito*, 
Ch 'intorno a ciò fi prenda 
Si faceta a lut VtUeffo priuilegio t 
. Che sì fatto al Capretto 
Di non efer offe fo^ 
Sol effo habbta di manco 
Lo har entro rachittfo , 
Non tome imprigionato* 
Ma come conferuato » 
Etù Seron fra tanto 
Babbi ti queHa cura. 
Cola vattene toft opponi ingegno 

Vi fpi&rlut f egreto 

Donde a che^perche come y 

Vi che fchtatta egk e nato, 
guanto tempo e trafeorfo, 
Poiché lafcio la fua natia contrada* 
Adorna U parole infingi ti volto • 
Mefct,fraudt y elnfinghe 
Se tu fe auuednto 
Scoprirai, cautamente interrogando , 

Se 



ATTO 

Se quefia fua venuta 

tìatnianno,o leali ade, 

Di lui certificati 

JFarem poi, a fuo tempo, 

Sluelche vorràprudenzai 

JguesJa è tua fola cura 

E voi altri n andate 

A proueder di ciòcche fkbi fogno 

Sacrificar dotando 

ldue del facro Tonno 

Sacrileghi veci/òri, 
Sar. B forfè fu difetto 

llmn farqueHoin prima. 

E forfè il trifto effetto 

De £ altro facrtfiao 

Vien da quefia cagione , 
Euar.Potche ?e pur errato 

Sarà forfepiìi ferino 
Ter non errar anchora 9 
Affettarti ritorno d'Egeone, 
E s e? per auuentura 
Torta qualche fperan\a 
Bel vtmr di Tettano. 
Sar. Afpettar anche lui 

lo lodo più Cerror legge fermando % 

Chi 
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Che t errar indugi and o> 
Afì^i egli e megltOyche Nat un ritrovi 
Riueren^a compita 
Chetrouarriuerenza differita* J 
E uà. A i Dei,credio>piìt [piace 
Ingiuria frettolofa, 
Che tardanza pietofa. 
Voi pur i la/si incauti Pellegrini 
Sacrificar volete^ 
lo non veqgo tlàzrnerto. 
Sar. Ho detto il mio,voi fatte il parer uoftr* 
F ore. L'indugio farà corto; 
Itene voi fra tanto 
A preparar ogni co fa opportuna* 
lo rnen vò quinci a trouar Egeone. 

ATTO.III.SCE. XIV- 
Sileno, Drimo. Ruftico» 

^^Rimo> Drimo, odi* a/colta . 
Dinne qualche nouella. 
Ori. Siam tornati fcherniti 

Dal Padiglione >e andati per ficcorfi 

A t Dei, con facrificio, 
Torniamo indi fcherniti^ 
Che la feurt ì f par ita > 



Net 
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Fon tu mente, ti prego 

A quel, chor sapprefenta. 

Partimmo hauendo certa 

La vittima opportuna 

Per offerir k Baccbo ti fiacri fleto. 

Venimmo, ou e da noi fu ri ferrata^ 

Coni' altro gregge m man ir a 

T ut te trouiamo à nouero , le capre 

Sol o il capro e fuggito , 

Ch' e quel fobiche potea 

Seruir al n olirò voto. 

L'andiam cere andò intorno 

Eccolo^al fin pendente 

tìvna Jcofce fa grotta, 

Da non poter f dir la, 

Chi non fojje volamelo augello)) uents 

T t paion nouità quefie, Sileno, 

T>a non temerle \ da non farne slima? 

Perche fuggirti Caproì 

Perche fuggir et fiolo ? 

Perche faltr l'in acce fsibil rupe ? 

Il rteerchiam per farne dono a Baccho 

T^on douea dùnque Baccho 

Faxerirnottro zelo? 

Ma veddt peggi or Moftro. 



ATTO 

Quello Capretto, anch' egli 
Dou e na>o ? ino Ivi df 
3{el ripor ^àltragregg a 
E quel^cbe Dritno narr 
2{on e figno tH+thìè 
Ut 'eccidio^ di rum ari 
'Voler facnjì jrìo, 
E volar il cot i elio 
Sacro, non fi sàdoue? 
Vaionti qucfii incontri 
Va Alarne pien dì gaudio, e di fperazaì 
Credi purghe non folo 
Ho è qui Bacche ma cf/vn Dio nemico 
Ci va così fchtrncndo 
Fin che faccia di noi più duro fcempio. 
Son que(li come narri 
O troppo paurofo 
Hufitcomio gentile* 
Durile ftraor dinari auuenimenH . 
Ida pur, io non mi pento 
Di fperar il migliore. 
E di quejle fciagure % 
Che con fi valorofi 
Efficaci argomenti 
Tu vai pronofticdndot 
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/<? hot non pauento . 
luti. Voglia Dio, ch'io più tofto 
Sia troppo paurofo , 
Che tu troppo credente, e Jperanzofo 
\ io non ho vi/lo mai doppo l'autunno 

Venir altro , chel Verno 
ì E par mi, che tu /peri 

Vederci rncT^o al ghiaccio 
Germogliar ver deggiando % herbette , e 
ilen.Sai che timidamente (fiori 
Fa di tutte le cofe a fe timore. 
Cefi £ amare gufto 

Sente, non ch'altro, amaro il dolce mele. 

Tu mtfuri ogni co/a 

Con la fufi>ition,c'hai fi/fa in core. 

Odi, e fe puoi) ti fuid 

Dal cotanto indurato tuo pen fiero 

in fin che ponga alquanto 

La tua detta ragione 
{ Conila mia>chor hcr dico, in giusìa lact 
) V uoi, che l fuggir delC apro 

Sia prefagtofinisìro. 

Ma dimmi, quefio capro, 

iShabbiam nodritonoiì 

Svfppiam noi, ch'egli fi a Capro dapovfi% 

G Per 



ATTO 

Terboflìatn facto Aitar e> 

JFÙJjora i me n'duueggo , 

frefuntion la nojtra , 

A voler prender da qualunque cafò 

Vittima per offrirla a tanto diurne: 

lo Più follo argomento, 

Che Baccbo fauorifca il nòHn %elo > 

E fapendo,cbe l Capro , 

Non è Vittima degna. 

Babbi a cofì voluto 

Schernir noftra ignoranza • 

Et bibbia proueduto > 

eb 'et fugga perche noi 

Tipn b abbiamo ad offerirlo 

Immondo facrificio t e mal graditi • 

EH trouar ilC apretto, 

Tu lo rechi a ftiagura, 

Io lo reco a ventura, 

E via più mi confermi 

Ter hauerlo trouato, 

E per Ihautrinttfo 

Jhtelsbe Drimo n'ha* detto. 

Che qui Baccbo fi troui, e chi (td qfia, 

Oue noi fiamo auuolti 

Opra tutta di Baccbo» 

li 
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Il Caprette innocente 

Ch apena bora cominci 

A roder il germoglio de la vite 

Sacche la vera offerta» 

Che far/i de ut a Baccho * 

L'ha* voluto toBvro 

Sacrificar, mi credo ad altro Nume, 

E Pace ho è flato qttefto 

Che l'ha fot irato a quei colpi profani 

Antj vò dir di piu>ctiei thà /erbato, 

per hauerlo kolocaujio 

Da no (Ir a mi* deuota 

E ce l'bà poBo innanty 

prtuilcgiandotl noftro 

affetto riuerente 

Non pofio in altra guifa 

Tramutar ilptnfiero 

S'indi muouertt tento, ti puf ritorna* 

Et ho dentro nel cuore 

Vna certa baldanza muffata * 

Ne laqual riconofeo 

Di douer tìouat Xaccho* 

Cedan i trip auui/t, 

Da tua mente trauolta immaginati p 

M mi opre/àgio interno, 

— — 



CHORO 

Ecco i prendo il Capretto. 

Vedicti eglinon fogge. 

Ha la mia mano inerme* 
, E fogg tr h<t fot ut o 

Da crudo ferro acuto . 

Mi fegui^e bene fp era . 
Ruft. y ue i vincerla, t ti credo. 

H abbila come vuoi. 

ifcte come fen^a vino , 

PotVem noi far a Baccho 

Sacrificio graduo ? 
Sile. j^on farà fi n\a vino il facrificiol 

ìo faro il facerdoterj 

E poc an^i incontrando i peregrini i 

Sacrificai beutndo . 

il genero fo Dio 

Guardar à ti non potere 

E porrà quel, che fatta 

Per quel chor douria far/i. 

ATTO Ili. SC E. XVI. 

Egeone, Forco, 

Enne com io t'bo detto 9 
Volontario, e veloce 
M facrificio il pefee 



li) 
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lo vedendo il ftiior della, fortuna» 
Dal principio felice 
Prefi augurio felice , 
E non m'ha lo (per ar punto inganni» 
i Ogni co fa è feguita 
Con augurio felice, 
E propitio 7{ettuno. 
An{i hauend'io fregato 
Che di "venir non /degni, 
Zefiro liberatore^ . 
JBt hauendo prouato \ 
Ejfer co fi gradita 
Lamia deuota offerta, 
Spero graditi i priegbi» 
E /pero di vederlo a notprefenU: 

for. ^L n * fùKc* (peranz,a 
C'han percoli urne i Dei» 
O di non far le grafie »■ 

O di farle a man piena . 
- Più ndiro.Guar dando oltranelmart, 

* Ho vip l'acque btacbeggtar di Jpum4 
E più d'vna Baltna 
7iptar>quafi fcber^ando, 
Con folta fchiera intorno 
furai fe sì ante pefce 

G Z L*o»l 
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ATTO ^ 

L'ondala eia fcun lato, ; 

Pik quieia>che per folita bonaccia, j 

Hauer parea /piegato 

Il fino ceruleo velo , 

Ter far vn paragon di fua bellezza > 

Co l \ffiro del Ctelo * ^ 

Ogni co fa ridente > \ I 

Forco >e ridente , in grifi** vJ^K ^ 

Ch % io ne parto giotofo, e fi up efatto. 
E or. Qu'ftì fegnt Egeone 

Conforman le /peranze, 

Che tu l Verificando >haiconceputt* \ 

Tiop va per mar Nettuno . 

Che fchiera noi precorra 

Vi natanti Balene. 

E di guidante ptf ce. 

S % appiana an\t al fuoCarr 9 

E fi tranquilla l onda & v*. O \ 

E'n più belle fembian^e 

Emula fi dim< fira 
'De le ce l( fi 1 ftanite , 

Per dar a diueder^cbe fe più baffi a 

Ha la reggia il f fuo Dìo , non i ha me* 
£g e0 Co fi pareua apunto, (betté 

Che dir volt fife il mure. 
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Non ir fuperbo o Cielo , 
Del tuo fi vago azZuro, 
Anch'io fejiende il manto 
Poffo non men dite colerne il vanto. 
Bai tu delle tue ftelle 
Ricco fregio dorato^ 
lo delle fpume mie fregio animato. 
Por. N° n e d<* perder tempo 

Ir conuiene,Egeone, ad incontrarlo 

Che fpejfo fe li perde , 

Chi non sa far fi incontra 

A i vegnenti fauori 

Va n offra Nauicella 

fatta de la gran Concha, 

Che fu dono di T he ti 

A Proteo, èra noi 

Di Proteo ritornante 

Dal Indo, e per que fi' acque 

Pafieggiante fui carro 

Di fua figlia ldothea. 

Fato fio >e l'apparecchia^ 

Salì foureffa, e prefio, e t inerente 

*T i fptngi ad incontrarlo, 

lo per la gran venuta 

gut di/porro le cofit 

G 4 A TV 



atto; 
att o iii. sce. xvii. 

Forco* 

(j la non manca foccorfo 
A chi con vero \elo 
Jl chiede à fòmmi Dei. 
Hot i tanti^ t fi ftrani> 

E fi rauuilupaù auuotgimenti , 

Che citengon confa fi 

Si difciorannofidi veder io Jpero 

Mutar l % atre tempeste 

Che paion fopr a/i arci $ 

In limpido fere no,. 

ATTO III. SCE. XVIII. 
Sileno,Branca, Forco. 

\o pur a dir lo > e pur e 

Jtu/itco a contradir mi. 

O giorno auuenturofo 

.guanto Jperato men, tanto più caro. 
JBrdi T* ci Sileno. Ecco Force e vicino . 
Site . Che forco? hor io pretendo 

tìejftr fignor, non più feruo di Torco, 
lira. Sì, ma ben falche chi tace non erra. 
Fon Che none Ile Sileno ì 

~ Sem- 
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Sembri tutto notofo. ■ t 

Sile. Cioiofo nojna pien djra,e di rifa 

D \ra per tanti fchern:, 

Fatti dì quanti (ìamo al Padiglione* 
) Di ri forche me forza 

Rider de nuoui modi 

Vi brffajui patiti^ 

Poiché Jon di brute3tfa>enon d'off e fai 
Tor. Andrà tofto di (per fa * 

JgueflaJIanza incantata* 

H abbiate cura voi , 

Che maggior novità qui non accaddi 

lo verro in breue y e por taro falute ì 

ATTO III. SCE. XIX. 
Sileno, Branca* 

|5 Alu te habbiam per noi f 

T u pur per te la cerca. 

T^haurai forfè bifogntf # 

Ch'i'ho fatto penfiero. 

Di vendicar fui tuo capo V in giurie % 

Che da te, e da tuoi habbtam fojfertc i 

Veder fio Branca y al primo 

Canto, rider intorno 

Vaer ? vede/li come ^« 



ATTO 

Vìnnocentc Capretta 

Offerfe volontario 

Al colt dio le vene? 

Jo alhor tra mio cotiche non /perai 

Ftn che Baccbo mede fino 

Prtuilegio del fuo dittino a/petto 

11 no/Ir o facrificio. 

£ f té or del Padiglionfi difcoperfe 

Coronato di Vite> 

Conjolator del noHro andato cfiglio* 
E qual efier fole a, 
Noféra f corta, e fo (legno. 
Era* lo pur hebbi o Sileno, 

Gan voglia d apprejfarmi 
Per veder l'accogliente , 
Che mi faceffe , e quindi : \ 

Prender certo argomento 
S ' egli ha di noi perduta 
Memoriamo ft pur ancho 
Con ferua quel fi viuo 
Affetto, onde fole a 
Ejfer con noi in fefìa. 
Sii. No Branca,no.Non s apprejfitn gli Dei* 
Ma s'incontran venendo . 
Ben riucrentemtntc . 

Si 
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Si preg4n a 'ventre. 
Andremo a noftri alberghi • 
Verrem col Tir fi in mano* 
D'Hed'a coronati, 
Cantarem l'hymno vfato. 
Cefi procureremo effèr accolti 
Da lui nonellamcnte , 
Sotto le vincitrici,altere In/igne, 
Et io miperfuado, 
Che non fari dmerfo 
L'effetto dal de fio. 
Iran. Tu [e canuto. Eglt è folle fenfitn 
Hon ir obe diente 
Dietro 4 canuto fenno 




CHO- 

V.. I" 



qggp t>#*ty q&®> qy&s 

6**éò ^mk 

C HO R O 

ATTO III. 

Reder eerto contitene, 
Che l'huom fi a de li Dei prole ^epefier» 
TA'hor, che Vmf etite 
Inebri o di quel fai/o do r ce , 
Che'l mondo trdMtor mefce a chfl fi* 
gtte, 

Corre volonterofo, 

2^n tnen che bèlla /popi 4 liete no&^e, 
A fu A rutnAeftremÀy \ 
Ir aponendo divieti, indi lo /mìa 
S Aggi a pietà celeHe , 
Che con l'occhio immortal fola difcer* 
ne 

Off) 
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Ove tra l herbe, e i fori afcofo il ferpti 
Quante fiate, au uolto 
Jrt doloro fa forte , ' 
Piange fuo fiato, a l'imminente morte. 
Et e eco, non Jperata y indi il folleua 
Troutden&adiuina) 
Che sj far fola nel mattin le rofe 
I>ipinte,& odorofe 
Ifyfcer d'acuta fpìna. 
2{on pr ouar ebbe effetti 
Di venture fi none, e fi le^iadre ì 
Sei non hauejfeilc'tel cuftode,e Pa- 
dre. 

ATTO ID? SCE. I. 
Baccho,Ccrerc, Arianna. 

# 

r ani attu ùngono icaji, 
2ion pur a i fonimi Regi , 
Ma quel^he menji pareli fommi Dei, 
Mentre viuon aumltt 
He la terrena [foglia. 
Hutto ciocche c tr coda il Citld intorno 
E pi lago incoflante 
t>t vana contingenza» 

tur* 
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Pure menti immortali 
Volgo» Jà su, quelle f ape me sfere 
Con or dm ito cor fu . 
V ohe qui gtk fortuna. 
£uafi fua sferUydncb'elU, 
Ma coti dtfor dinàti mouimtnti , 
Queflibasfì clementi» 
E quanto qui fi vede, 
Tutto mutale rimuta a fui talento, 
HjCerere s là /entità 
Per qual fiera cagione 
Tu entttraua liata 
Tu d Arianna hai faputi i Martiri^ 
Aquale e condensata 
Per la perfidia atyi 
tior di me ambe vdrete 
T an topi il rea wntura t 
guanto, e he i<Jfa d principio è dal C te 
7{on v'è ih jhrta 'gnoia y 
Come Gioue m o Padre % 
Per [emele figliuola 
Di Cadmo, Re dtTh be> 
Senti fiamme amori./ e » 
M com iliaci àgraue 
Vi me /ua prima Jol concai a prole 9 

Ma 
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Ma non già pur tot ita , 
, Troppo volenterofa, 

Bramo, che Giove ignudo 

De le terrene membra, 
f Co fuoi fulmini intorno^ 
I Jjìualtr fuole aGiunone y alei venìjfi. 

Venne non volontarie^ ma forzato 

Per la giurata Utge. 

A l'incendio del fulmine non regge 

Qualunque ella fi fìajempr a terrena. 

ArteTincauta donna , 

Et io fui a periglio 

D % ejfer primate he nato, 

Dal foco dtwrato . 

£luefte fon cofe min fefe y e conte. 

Uor queUche non potete hauer tntefo $ 

10 Ivi diro Fui tratto acerbo prato. 
De l aluo fiammeggiante. 

Fu leuAtrice il Padre. 
£ fu traslato in Cielo . 
Zagelofa Giunone 
M offe a precipitarmi 
Da quelle fedt eccelfe 
Jn me\o al va fa Mare. 

11 padre >per a/con dermici fhiufe 



ATTO 

Iti* le fue proprie carni , 
Doti io pur ancho maturar douesft 
JJtnierottojmptrfctto nafc imeni o. 
l*ornij cefi rw chi ufo 
La mia flazien natale** riuc fitto 
Pria de l Eterea velie, 
Tot de l'aereo velo , 
Mfin del terreo manto > 
Dtfcefi habitat or del baffo mondo. 
. M* ne per trasformarmi , 
IN e ptr farmi da lunge , 
Uà lafctato lo fdegno 
De la cruda Giunone* 
O la mia coxofeext^j, Vi fuo furore* 
M ha cofì tramutato^ e fi lontano 
Ogrihor perfeguitato. 
M'ha po/ìi avanti / ri/chi 
Di non pen fate guerre ^ 
Dt mill altri perigli . 
A fin me fiato ir peregrino » 
Tilt qu al pcrcg> inag^io 
the non ho foftenuto 
Di fìrano> e d'infelice ? 
V tomamente vn dì, eh e tutto in predd 
De miei $rtjlt penfieri 

lo 



secondo: 

lo me nandaua errando interno al lidi 

Io fui da corftggianti 

Del famofo Vhtrrtno 

Non so come rapito > 

Volean e/s f condurmi in terraTofctt, 

lo f e gai a /or voler e ^ 

Ma non die d'agio il fofco 

Di molte notti y / /or torti defiri « 

Provai voglie la/ciac. 

lo com'ho fòrza à farlo^ 

F et /per tutta la ?Ìaue % 

Correr fumante e podere/o vin»* 

Beuendo attici 1 amente 

Fur e bri t di dea/i 

E por fer, vaneggiando 

Ter U Mar adriatico la PrOréU 

Seguendo in tanto ,art%^ crepando in lo 

Clifregolati indomiti appetiti (r$ 

Me conuenuto % in forma di Leone 

Per gli tutti in fpauento\ 

Talché gettati in onda , 

Si fon fatti in Delfini. 

JRimafa fen^a [corta 

La TiaueJ perufnrstakquefiarttti» 

& to trottato in ejja 



ATTO 

I Da fatiti miei [oliti compagni, 
Idi fon infinto muto, 
Per fuggir conofce^a al primo ar ritto. 
Hor vedi^shuom già mai creduto hau 
Che jucceder douejfe (rebbe, 
A fi terrìbil flutto 
Cofi lieta bonaccia. 

10 fra quefte fciagure 

JHo ritrouati i miei fidi mìnifirì , 

£ trouata Arianna . 

DouutAper de fi ino, ale mie noìfe . 

Spera con quello ejfempio 

O Cerere, tu ancho 

A tuoi duri viaggi 

Auuenturofo fine, 
Cer Baccho jatua fuentura, 
x Tanto e più mite apunto, 
K £lH*n to,che, come narri, 

Il principio e dal Cielo. 

11 del tojlo fi placa. 

guanto più proceUofo>egli fi vedt 
Iterar tuono, e fulmini*, e baleno, 
Tanto, più tofio.ri e de 
At/uo puro fere no. 

Ma di mecche far Aie he fono offe fa, 



SECOND (X 

Ne so Voffcnditore . 

?{e so % c he pub valermi^ forzalo presto 
Bac. j 0 p er vemr fa\ Qtelo 

Tipn tfiimopmrea la mia fciagura 
Se non^uanto tndi nafte* 
Onde nafeer non fuol.fe non diletto* 
Ctr. E tu ancho Arianna 
Non hai>di che dolerti, 
Che s hai perduto amante 
7 errcno> hai ritrovato 
Vn amante Diuino . 

Aria. ?i£» p"<> f*»%* di/degno* 

Rimembrar alto core 

Perfidia non dovuta > 

Difconuenenol tanto } e tanto atroce. 
Cer. Eccoti Baccho t tuoi 

Cari Satiri amati. 



Satiri coi Tifsi cantano « 



o 



Gloriofo vino 
Tu, padre de le Mafie • 
Apollo non fi vanti 
Di fpirar nelle menti 

Hit di quel che fai tu, dolci concenti. 

LF il 



1 CHORO 7$ 

Da eofiante fi delude noto core f 
Jo volli \per tfchcrzo^ 
T^afcondermi da voi 
\ E'I feci da principio , 

Col fai mi muto, ed hor fatto VhàUrtfl 1 

Con noi: e ilo mutarmi. 

Ma ucflra affettion no'l mi conferite* 
; Eccomi tutto vo/iro. 

Jo fon Baccho da voi fi defìtto 

S altri mi vi rttolfe 

Jo fiejfo mi vi rendo . 
ile. ? er tnfinger femhian{a 

Ntn può UrtgJi iìagtone* 

ji dtfiofo affetto 

Cerlarfi amato oggetto . 

Pcrche^sì come, ne l'interne vene, 

Il ferro fi ri fi nte 

Al primi ero a f patire 

De la fu a do u carnata calamità, 

E de fio e riuertnte 

Ad apprejfarla muovere a darle béci^ 

d fi 1'an.ma amante^ 

Benché Vecchio non fcertut 9 

Pur vten nafcofamsntc 

Mlcttat*> e rapita 



certo, non so quale> 
Interno auue dimento % 
Che la rende Indouina 
Del fuo pr e finte bene , 
E t ut tatua la fpinge 
Vtr luijion vi (lo fu or e , 
Ma ben villo nel core, 
Daprimamingannajli* 
Perch'io non hebbt meco il mio penjiero 
Ma lofio, che venuto al Padiglione* 
Hhviftii primi Jegni, 
loiho riconofciutc, 
Sìcome a lo /puntar del primo verde 
Sì rkonofce il ramo. 
O Baccho.o no/Ira gioia * 
No(lro filo conforto^ 
Noftfalma>no(tra vita • 
lo rmgratio quei venti 
Chcnhan per mar trauolti 
loringratioi difagi., 
C ho fé ff erti feruendo 
7Ì ringratio fortuna» 
Emtpentod hauerti ingiuriata* 
E chiamata crudele^ 
Che * altra via non era a ritrouarti % 



t 



0 Bac- 

■5 



SECO N D O. 5 * 

O Baccho,o noflro dolce Mmo fofiegn» - 

Ct piace hauer comprato 

Con unte andate doglie^ 

Questo foìo piacer di risederti» 

lac . Ne io, benm 'infngesfi 

O caro il mio Sileno, 
Fut Jen^a vn improuif$ 
Dolce compiacimento, 
Quando rubar mi vidi, 
Fuor de l'iniqua Naue 
Va miei compagni fidi . 
Compagni tanto amati* 
T amo tn van de fiati, 
E tttrouati potoria che fattati'. 
JRufttco ? e tu pur taci, 
E più cti e (ter fettof* 
Idi rafembri penfofo . 
Non m'ami più? ti fon di me/evffitfà 
Muft. Come la troppa luce 
Rende a la utjla altrui 
lnuiftbil il fole , 
Cofi troppa allegrerà, 
Ond' io tutto sfamilo^ 
Mi fa parer agl'occhi tuoi mi e n 

H 4 2\&* 



ATTO 

Ntu t'amar ftuìTu credi àoqtte> eh* té 
Vtuefsi fen{a amarti 
Ah fai torto al tuo merto t a la mia fe^i 
Bm* Auftico mio genttle ? 

21 mio parlar fu fcher^o* 

Tu no'l reca ad offe fa 
Site. Sai Baccho, ch % e da farfr^ 
Far tir fibito, quinci 
Si deferto terren non e foggtorno^ 
Ne da te ne da mi , 
Ma pur \ opra fouuiemmi 
Ch'e da fornir ,an%j che far partita 
Sai ctic difetto di f trulle ingegno >, 
La f iar tnuedtcata 
Jngiurta riceuuta 
S'altri non ti fi ; cnde* 
E per don non ti chiede 
Habbiam daqueflt moUri 
• T anù torti patu$ y e tanto fieri % 
Ch, non conuien a genero fo core 
Il non fané vendetta, 
E farcfsimo indegni 
D n u n r a a tue famvfe infegne 
Sotto cut militando 

Bab- 



SECOND O. 5* 

Habbiam parler £ addietro 
T ami T rofei eretti, e me risati 
T anti pregile Trionfi. 
Jovo fe tu l conferiti > 
T ut ti gittarlt in onda . 
V&dan, fc hi atta eh t fon* 
Di mofiruofo Pefce, 
Jì rrff>trar,fepoxno, infondo al mare. 
Ctr. Ab,cbe parli Sileno ? 

Morte p<r ontt?con rgval bilancia 
Vuol fi librar i 'offe fa, e la vendetta. 
Cefi dunque nel mento, e ne la chioma 
Bai Unene de gli anni ,el foco in core 
D'tnbumana fiere^a ? 
Sac. No» gigaro Sileno, 
1 Tanto ptù% che non fono 
Jj)ufftt>come tu ere di, in fami Moftri 
jl4a di 2^ 'ttuno rifgvardeuol prole. 
S'bauett ingiurie battute > 
Bautte hauuto a b rgo . 
Da prima grato >cbj vi tolfe divento* 
Ut al furor de l'ondai 
JEi hor grato nel fine, 
Che me faiuo a voi rende, 
T antojn vanjnezrcaiQ* 



ATTO 

Sì font al buon princìpio allieto fine 

Il mez>oingturtofo. 
r Ari. Et tOyiaccbonon lodo 

£luefto,che vuol Sileno, 

PArtirfi frettolofo, 

Conuien l'arrido attender di Nettuno, 

Che ne fcorga p l'onda à miglior porto 

Di quel e qui venendo \habbiam tro- 
Bac, 7 uva àtfpon la Naue (nato 

Per fubita partita 

T olio che da Nettuno 

Haueremo ottenuto 

Al nofiro nauigar propitio il flutto» 

ATTO IIILSCE. IV. 
Filoffeno, Cleomene. 

T lì fola non e grande. 

IHon e> come fi par» 1 fola Brand* 

ingombrata tt horror t, 

Afollecito piede ; 

Ad auueduto ingegno 

La via di ricercarla entro t & intorno, 

£ laruonofccnza 

ogm$ 



I 



5 e u u n u o. éo 

& ogni pie aria par te \e opra br ette. 

lo non pefio acquetarmi 

Che non fi a ritornato 

Nau/o à U 2iaue y doue 

C 'tmpofcy che dou e s fimo affettarlo. 

De china a fonde il fole; 

For^e che duro incontro 

Dt qualche stuuerfità l'habbia impedito 

So fratelli , ho voluto 

•Che qui fcendtamo,per veder fe forfè 

Bi foffe in tale (lato 

Che dt nofir'opra a lui fojfe hi fogno* 

2tyn è da porre indugio, 

in tre fchttre d tuffi 

Ri 14 edrem tofto il loco 

Le due cingan d'intorno» * ricontrarfl 

Va deftra^c da finterà 

lo terrò quinci ti me\o 

lui al fin riuniti» 

O Naulo haurem trottato» 

O prender em diluì nono partito 
Cle. E fi « fopr agiunge 

L ofiuro de la notte ì 
Vii* Egtàproutfio di notturne faci f 

Per far agli occhi feberno 

Val 



AITO. 
7)al tenebro fo horrore. 
S'altro intoppo ri * avutene $ \F 
Ci frhrrrntrà la fpada. 
Pur animo fi fi fa via , per tutto, 
Vna intrepida mano , vn franco core* 

ATTO IIII. SC E. V. 

Forco, Palemone, Euarne. 

Glauco» 

> figrande^ 
Che non fìa via minor del douer no(lr9 
E del meno diuin di fi gran T^ume» 
Ma ei,ch'è di fé Beffo 
A fe fregio \& honore, 
Prenderà fpero in gradi 
gueftejhe farpof<iamo> 
P tee iole d mostrante 
Irtyda me pregata 
dispiegherà le fue 'varie folltftfe. 
£ ben^s'Heroe mortale 
Sottarco fi raccoglie 
Di pretto fi marmi , 
C onuien per accoglienza $ , 

Alrjcjuer a 'vn Dio l'Are o>c eleBe. 

or* 



I 



SECONDO. 6i 

Orniam qui noi l'albergc^uei Joggior- 

Refptngt, P demone* (ni. 

lì Jàfo >on d'egli e chiufo. 
Pai Picciol opra il rejpinge i 

V tendami arra, Euarne. 
Por. Picchi opra il rejpinge, 

E pur dimandi aita ? 
Pai. Non chieggo per focccrfo 

A l'aprtmento Euarne , 

Ma fol per farlo con £ augurio lieto 

Di fu a bellezza , e per haucrla meoo 

Compagna tn loco o/curo, 

Oxd'à timer non bahbta 

Le nere bor rende larue> 

Che foglton annidar^ 

3y> di fu fati alberghi > 

E fpanfeon repente , 

Ou apaia un beluolto. 
CÌa Pur <yte y due congiunti 

Faran l'opra ajpii meglio % 

Che non farebbe vnfolo. 
For. Hai tu, Glauco portati 

Guarnìmenti opportuni ? 
GU. Ho portato il più fcelto > 

Cho faputoraccorre > 



r 



ATTO 

14 a fra tutti ho penfato 

Opportuno il tappeto 

Che T he ti in don et diede t 

Ou e dà mano indù (ir e 

Ritratto in bei rie ami 1 1 noHro Dio, 

Jguando c&mpton d'Amore 

Ne la riua d'Egitto 

Col fatiro conn fe 

TfAmtmone la vita,e la befferà. 

£ vin/è y e furo a lui caro tr tonfo 

Dolci congiungimenti y 

Ctiio non rtmtro mai y 

Che per fomma dolceT^a io non mi fi 

Rimembrar r a > mirando ( p 

Quella dtpmta imagi ne fallace 

La fua gioia verace. 

Loderà nosìro^elo 

Nel far de fuoi piaceri 

Cofi nobilconferua. 

ATTO UH. SCE. VL 
Paianone, Forco, Glauco • 

Tal "porco il fajfi } refpinto 

£ l'entrata, è rtnduta 



SECONDO. 6% 

lfpedit4,é t aperta. 
Vor. indiamo, e frettolose diligenti 
Frocuriam di comfort* 
Ch 'egli fiafe non fplendida , e popò fa 
Jilmen commoda /lènza. 

ATTO IIII. SCE. VII. 

Egeonc. • 

(^Giorno auuenturofi 

Jt fasori fctyO fole 

Di ptù Unga dimora, e 'Ipoi, el devi. 

Il puoi che fe rimembri, a» eh or non hai 

Aggiuftato il cele 8 e moutmento, 

Vi tant'hore interrotto, 

La Notte ,c he Hercol nacque 

Hor ne redi altrettante al di prefente 

E torna in fuamifura il c or fo al Cielo. 

il detti far, perche tu fe tenuto 

Di riceuer Hettuno , 

C he non pur quella notte 

Prolongata oltra l'vfo,e contro, i patti, 

Ti die cortefe albergo , 

Ma t'accoglie ogni fera, 

Sfianco ti rtnfrefca,e tt rifarà, 

S nel partir ^ebe fai, 

Ogni 



ATTO 

Ogni mattiti che viene , 

Ricoperti ne manda i tuoi defi rieri 

Dil tuo ceruleo manto 7 

E te de le (he perle adorno il crine. 

Se quella notte confcntifti a Gtoue 

Di ceder con tuobiafmù* 

A f 'od'o/è tenebre importune , 

T»e perpetue nemiche. 

La ragion de l'imperi 

Tra voi con ?f uff a egualità diuifo. 

A Giout allhor, profano 

Violai or de l'altrui cafìolctto % 

A Gioue^cbe poc'anzi 

li fulmino, con fiera 

Jneforabil mar;0> 

Jl figliuolo Fetonte. 

E or non confen t irai , 

Con tua glena à 2{ettuno 

Di mvfiraryche fe vuoi* 

2{cn batta fofea fera 

A priuar di lor pregio i raggi tuoi? 

A Nettuno rtuoìto ad opra degna, 

Dt folle uar da torti 

Stuob innocente opprejfo? 

A Nettuno di mer te >e di f ofianz* 



SECONDO; €% 

2%ulU minor di Gìoue ? 

Ma quanà altro nonfojfe 

<A Nettuno corte/e h off ite tuo 

il fàscio a far mio prevo, 

Fai co fa à te lodevole \e douutA-* 

Voi fortunate rtue , 

C'hauete in lieta forte 

Di douer ir fegnate 

De L'orme venerabili^ celeri 

Del Dio del 'Oceano , 

Priudegiate andrete % e glorio/è 

S oura quante altre ritte inonda il man 

Et ecco i chiari pegni, 

£ eco gioia vicina, 

Ecco ti felice amuo . 

Vieni o fignor de l acque r 

Di ctOych'al mondo vtue erigi» prima. 

Vieni giufto t e tremendo • 

Scotieor de la T erra. Imprimi honora 

De tuoi almi ve/ligi 

JZueft'humil noBro>a te deuoto lidi. 

Vien, premi iniquità, premia virtù te, 

Sofiien valor, che cade. 

Atterra ardir she serge,oue non dette. 

i AT : 



ATTO 

ATTO IV. SCE. VIIL 
Nettuno, Choro. Egeone. 

J^) Al mio famofo Egeo, 

Doue sù IWfa fpì*ggt* 

Piangon anchor le mie Nereideil (oc 9 

De le T rotane mura . 

lo mofii p oco innanzi 

A corregger baldanza 

D Eolo, Re de venti, 

C hauta tutto corno jfo intorno il mare, 

per somerger d Enea la bella armata* 

ìndi a pena tornato. 

Ecco d'altri dislurbi>*ltra fatte* 

Mt trotto apparecchiata. 

Odo per tonda mia, 

Motor Hlinfe nouelle, 

Io non so di cui nate 

He^ton qua! priutlegio, 

Venute in noftro Regno: 

Odo fupplice inulto 

De figli miei f cui tenta hojlc importuni 
Priuar di loro albergo • 
Che fa? non fon più Dio ? 
2tyw fon Nettuno più? non più Signore 

Di 



SECONDO* 6 4 . , 

Di mio Regno * Ofa ognvno d mio di» 
Idi fofro ? e non più toflo (Jpre<{z0 
Depongo il gran T ridente £ 
E Ufcto d'efier Dio} 
E voì,ò N infere donde? 
E qua do, e come^ e co che audace /corta? 
x ho. O Dio d hauer ben degno 

Cd i due fu premi Dei partitoti Mondi. 

Jnclito Regnator de l'acque immenfè w 

lllusìre eccelfo % venerando Impero^ 

E nulla inferiore 

A l Impero di Gtoue ; 

Perche s'bà Gioucvn fole* 

Cheva,cdirai fcernend* 

Del tuo Palagio ondofo 

Ogtoi fe creta fianca. 

E tu poi dal tuo mare 

Mandar le denfe Nubijnuerfo alCteh 

A guerreggiar con quelli arditi lampo 

A toglier lor, nel me^o corfo apunti 

ìl pregio de la luce . 

2$oiyChe y Ninfe novelle, 

Alberghiamo in tuo Regn$ 

Già, non ci fìam venute* 

Scorte da fòlle voglia. 



ATTO 

Di fchermr tua g**nde%£a . 
Ma,ben guidate da gentil pe afiero j 
D'ejfer h umili ancelle. \ 
Se non fiam dite natela te fiam nate. 
Anzi pur , fe non fiam tua prole nata, 
Siamo tua prole eletta. 
A le Nani d'Enea 
Tu (leffo incontra l'ire 
Del fuperbo Aqutlonti fcBi f eh ermo 0 
Siam not parte dt quelle 
In quella viua forma 
T ramutate^cred'io 
Ter venir rtuerenti> e obedienti, 
A renderti legratie , 
Con fedeli, e continoti i feruigt 
Delfi benigno officio, tll'hor preHato 
A la Troiana arma a. 
T u che legni n amali 1 inanimati, 
Hor volentier riaccogli % 
Deuoti al Nume tuofpirti animati . 
Net LA veder che gran cofe 

gli eter mammut abili decreti 
Da tanta noutta vien traportata 
La mta prefaga mente f 
V tutte • E tu che gran prodìgio fglioì 

Egeo. 



CHORO 6s 

\t$. O Padre ,o folo^ ne perigli eflremi^ 
Come fon que/lid'hoggt. 
Speme, e fa tu te nostra. 
Vdrai Arane venture. 
Ma <ueàt,che dì la Forco i inchina] 
Da lui meglio faprai, 
Che da me non facefti y 
L'importuna cagion de noHri mali. 

ATTO IV. SCE IX. 
Forco, Nettuno. 

Of rtmofrenator de generosi 
indomiti caualll 
Da cui ha tolto il fole 

L * art t d'tjfer Auriga , / - 

E di regger rotando. Eto>e Pireo* 
0 di lut non me n degno in nefiun pregi» 
Che s'et Caer ferena , 
E tu tranquilli l'onda , 
S'ètd 7 herbe empie il terreno , 
Etudi pef ci l'acque % \ 
E fe nafeona lut. 
Ferirgli, e bianchì fori, 
A te nafee in tuo mar l'oftroj le perle* 

l i O ma- 



r. 



; ATTO 

0 magnanimo figlio 

Del gran Saturno y tl faggio* 

Edi Rhea>U prudente > 

O noliro vntco appoggio » 

Et nofiro refrigerio. 

A tempo vieni , a tempo 

Di vietar nolìro eccidio y 

No/ìra intera ruma. 
Net. Che fi gran cofe , o /óra; 

Tu /et impaurito. 

Ah,no'l vedi? fai torto 

Al nobil nafcimento. 

A l infitta progenie^ onde difcendi. 
for. TifttunojlCafoy ond'io pavento c talt % 

Che vince ogni virtùyVince Qgnifenno* 
Neté fior dì,e non defperare 

A d'vna fol percojja 
$ Di quefio gran. Tridenti 

Trema Cimmobtl Terra, 

£ quetto or ànT ridente 
Sarà tuo/cherno. Ofa T{arTa£onfida. 
fot. Habbtam novellamente 
Trouato ti Tonno vcctfo 
M colti gli vcciforiy 
Ha non anchora offerti* 

Afpet- 
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Affettando d'vdir la tua fenten\à 
Co/è altre mofiruofc ( 
Son tutt 'hoggi ri fot te ; 
E nato dìmprouifo vn Padiglione 
E nvjlragente andata ad ajfaltrlo^ 
Et e tndi ternata 
Di paura ripiena 
Et d'infelice /corno. 
E natte al lido, non fappiam di eui % 
Apparuer Peregrinile poi fpariro i 
Vn fan cittì fìt trottatole poi perduto* 
Mi dfeanchor Stleno 
Di non so tjual Reina 
Veduta ir fola errando» 
Pafso sii (Ir ano Carro, 
Tratto da due ferpenti s 
Conduefacellein mano, 
7{o» so fe donna lnfernal $ o ter rendo 
M hor nouellamente 
S'c vifta errar d'intorno armata fobie* 
In tante nouitadi (ré 
Altro non ha per noi 
Che fchauer vn prigione 
Nel qual ancho temiamo effet ingiù fh 
flct. Fot feto impauriti 

* l 4 JDd 



ATTO. 

Da pòco hot ri de cofe ; 
CU ve ci fori delT onno 
Son per legge, e per rito 
A morte condennatt , 
Et io gli ricondanno* 
Tu va toflo Egeone , 
E fanne il facrtficio, 
E tu mi feorgi Acaflc 
A la mirabìl tenda> 

Cti impauri f ce % e fcherne, chi la mirti 
Tu manda alcun di quefii , 

Che qui à mia prefen&a 

L'altro pregion conduca, 

Imparerà chiunque 

O/a turbar mia gente 

Di rtuertr T^ettuno . 

ATTO IV. SC E. X: 
l^orco.Ghoro; 

\'te Scilla, e C ariddi 
E Saron ritrouate 
Cutdt l impregio» affi Peregrini » 
Andati, loro auprcjfo 
Voi altri t t qui tornate, 

t'£ v Come 
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Come Nettuno impofe. 
tho. Non foglion tmproutfe 
DeliberatiQHs>e fubttane 
tiancr a Lato effetti altro* che noni 
E (trani^ e non penfati 
| VifpcrdaitrtHi auguri (tempri 
' Jgualuquc Nume e tn Ciel y che reggale 

Gii auuoglimentt h umani 
for. E pur io non m acqueto 
Ho fperato ri fi oro 

Va Hettuno lontano, \ \ 

Hor non so, che mi /peri ì t 

Da 7{ettuno vicino. * 

Han l alme Eternamente 

Non so che dì celejle y 

Che le rende prefaght 

T alhor di non creduti auuemmtnti 



Atto iv. sce. xl 

Cltomene Soldato. 

Pfà eJprqueBo?gnarda, che ne irri, 
E c babbi ben intefo • 
§qI, Ho benifstmo tntefo, 



Io quando m mandaci, 



ito f« 



t 



ATTO 

r ftf veder quei>chefoJfcro > mi pofi 
Hcla fojfa>cbe và lungo U vta, 
Sepolta fra le vepri, e fra lt pruni. 
Quindi per l'orme lor dietro fon ito» - 
Et ho fentito^e nonni inganna il /enfi 
Dicean^cb'era ordinato il facrificio b 
O v'era vna tal Donna 
Che fi dolea del cafo 
De i lafsi peregrina 
Hanno diceua errato 
Serica faper d'errare* 
Pefcar a chi non lece } 
Chesbon pe fiato il Tonno, 
E nel pefcar lo no (Ira legge offe fa , 
T^n faputa da loriche fi gran colpa? - 
Vn 'altro repltcaua , 
A ine trafitta ha l'alma 
Quei* gentil femb tarila , , 
guejla gentil fembtan&a 
£luet lafsi Peregrini 
L'ejfer venuto in q uè fi a I/ila Naufo 
Con la fola negletta^ 
Scorta d huorn Pefcanre % 
Ubau et h abito aneti ci di P e fiat or e 
Mi fan richiuderebbe Jia Naulo il rei* 

Che 
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Che d< ue per emenda 
Effer, facrijìcato* 
Gleo. Per ano i triftt autfi 

Tante ptu grane nel pre fente cafo (na 
Jguaio che trar fuor dh pregione bum a 
Hmvì he che chiufo 9 e attintole bimana 
Ma liberarlo daDiutna forzaftmprefa, 
Chi puh bajìar a farlo Altri, che Dio? 
Noi mi feri, s y e forfè intrauenuto 
In per fona di 2{aulo 

Così fi rano accidente. 
Sol. lo ne temone ne piango . 
Cleo. E doue il facrtficio ? 
Sol. No'l so, ma moftra chabbia certo il Itti 

Solito ad opre tali, 

Et toHirnùicticJfendoil facrifeiè 
wf mari umo Nume 
Efier di bba s ul lido , 
Ma non so da qual parte , 
che nulla efsi nhan detto 
Ne io faprei penfarlo • 
Cleo. Conuten ratto cercar di Filoffeno, 
Dto ne /coro a a buon porto, 
St come buon volere 
A qui venir #hà /corti . 

A T- 



ATTO 

ATTO IV. SCE. XII. 
Forco, Choro. 

D'alma incerta di grande auuenimcto* 
Che /liajajfa.afpettando 
Fra fperan^a , e timor dubia,e fofpefa 9 
J vadoj vengo J torno 
Hor quàjjor lavarne, lajfo mi fi orge 
Vn mio profondo irnaginar confujo* j 
Va fvn lato fperando^ 
Ch % ci porti il fin dei mali, 
Ogni ptcciol momento 
Mi par più di mi U f anni* 
Che Nettuno ritorni , 
Da l'altro fofpettando, 
Ctiei non apporti il cominciar di peggi* 
lo mi pento, e rifuggo 
Di npenfar^didefiar,chevenga % 
Cho. Hor ecco allegro arriuo. 
Veder poi ne la fronte, 
Del no (irò Dio tutta lieta^e fefiante 
Raffrenatoti cuore. 
La nube de lo fide gno finger a inuolto 
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Dileguata repente 

Da chiaro indie to aperto 

Di futuro fere no ancho per noi 

ATTO IV. SCE. XIII. 
Nettuno, Cerere, Arianna , Baccho, 

Forco. 

\*\on accade altro prego * 
€ara Cerere amata, 
Ti pcrfisad^ch'io 

Fo quefla tua feiagura a me comune. v 

Tt'fcorgerop?r quanto gtra limare v 

Ti \ feguirOyS el chiedi 

Per le vie de l'Inferno, 

Difpon ciocche i aigr adatto faro teco. 

D'ogni tua voglia ejTecutor costante ♦ 
Cer* La riuerenz>a y ond'io 

Ho inchinato fempre il tuo gran 2tyme 

Cofi mi promttteua 

Tu largamente adempì 

guanto di tua bontade 

lo fra me Beffa à me preme Jfo hauea. 
2(ett E tu bella Arianna . 

Cofi fermar furtiua 

T/td * 



ATTO 

Tua ftari{a in noflre piagge? 

Forfè non falche ptr ragion d'imperi 

*2{on vien>chiunque ei fia 

A prender fi ricetto m altrui Regni 

Sin&a dar il Tributo ? 
jjri, H tributo o Nettuno 

lo l'ho già dato^riempitndo, UJf*> 

Jgjtest cude falde tue d'amaro pianti. 
Tiet. Sciocco Re>che voi effe 

Da fi begli occhi infuamagicn venuti 

Tributò doloro fo f 

Hon tributo g oiofo • 
'jiria.L'ontaa te fai t adi piantar fua tendi, 

Sen\a tuartuerenzain tuoTerreno, 

£ onta a me comune^ 

Anupur tutta mia, 

Che n n t ha fatta già l'iniquo amante ; 

Per ojfen der tuo nume , 

Maper offender m*a (ìmplicìtade. 
^ett^iolupun fco y e che premio ri afpettoì 
jirta^remio fa l'opraftfjfk % 

Chtl punir il demerto 

£ co fa a % Dei richteBa. 
tfett.Prouarà Ptr e mie lingiujlé Naue 

R$u 9 Bacche amoro fi 

Cefi 



x 
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Cofi fcherni mia gente? 
iécc. Lo fcherno ì fiato fefla > 

E non è fitto danno, 
Tot. 2(00 danno alla per fona , 

Ma ben danno a la mente > 
I In tal tema venuta* 

Che flit toHo che viua era fepoltA 
Nel tramortito affetto. 
Io per me non fon vago 
Digóder fimtl fella* 
E per i/perienza 
Approuo hoggi quel detto. 
Più tormenta il timor, che la ferita 
Uett.Jonon non so Porco % queflo 
Se ti paiono cofe 
O da effer temute \ 
O da effer godute? 
For. Godute da chi puo> da noi temute. 
Nett. Ven^an fempre in mto Udo 
Tefi di cofi fatti Padiglioni, 
Ma>ct hi f ogna vn Sauto intendimene 
Da faperfi valer dt fua ventura* 
Non fi va con affai ti 
E cenarmi homicide % e fanguinofi » 
Ma con dolci lufingbe , 

E eoa 



w 




ATTO. 

£ con armi fe/lettoli^amorofe. 
gui non veggo il pregione , 
S'è forfè altro accidente 
fra pojioì ildtfe'l fti % efe noi fai* 
Vaio fcopn^ritorna/lriferifci. 
Tiyt e mtfticr, ch'io vada, 
Che s'intoppo ci fojfe, 
Cta ne farebbe à voi volato il Mejfo. 
Ben tu mtntre s attende ti venir lor$ % 
Jn quetta a tuo fog giorno 
Jtp'^ari. cchtata fianca 
Entrar deut a ripofo 
Il t dw fuggirai, che f eco apporta 
li a pattar faticuolej pene fi 
ii hi * orando di tua vifta queftì 
A te da noi coftrmtto humile a!berg$ 
F attor ir at btniyno il no tiro ^elo . 
flett.Conufcn o forcole non e degna vn alma 
Ch'aitrt la rtuenfla 
Se pronta non gtadt fce 
Dt vi uà rtueren\a ognhumil fegno 9 

A T» 

■i 
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ATTO IV. SCE. XIV. 

Forco. 

O Pur al bel principi* 
Se<z*A conforme il fine 

10 ho veduto in Ortense il Sole 

Si chiarore lumino fo apparecchiar fi 

A venir fuor de l'onda 

Ch'ina* zi alo f coprir l'acce fa fronti 

Ha mille rai mandati 

Qua) e là baldarìzofi 

A fp Under per lo Ciclo, 

E( ho poi vijlo il giorni 

Co fi f fico di Nube, 

Ch'a fe ri e ritornato à l'occidente 

Con rai fi tenebro/?, 

Che detto haureBi } quefio folfh'hormo 

Tion è quel forche nacque. ( ri 

11 rttrouar che fi a ftanT^a di gioia 
Jjìnel Padiglioni e fu fianca di noi A 
Faccia, < hi può , ch'cglt non fidper noi 
Vna fimtl 'Aurora. 

Nettuno è Dio poffente* 

lol so, ma ho prò nato 

K Qht 



ATTO 

Che la potenza fu a foggiace al fato. 

E temone bora il fatò 

Tion fia fatto a disfar nojiri rìpofi 

Voi Ninfea tanti , e tanto perturbati 

Afpri cafi infelici 

JD 'd'ini parte ad ognhora 

Inopinatamente riforgenti 

Pregate allegro fine. 





V 



ATTO Hit 



Zrojntffabil Dio, 
C he no fé' Dio di quefta, o qlla gete* 
Ma Dio cornane a tutti-, 
E non fe 'Dio p articolar de i flutti» 
O del profondo Infimo, 
O del vago girar del Ciel fupernt» 
Ma Dio di tutto l'ejfer de le cofe> 
Frali, eterne, vifihili.e nafcofe-, 
lmmortal,infinito ) onnipotente--, 
Gran Dio,ch'ejftr non puoi (tuo'u 
D'altr 'occhi tggetto , che de i propri 
Tu, che tempri, e di/poni 

In quitta hajfa sfera i moti infatti 
De i contrari elementi , 
E da i confufì kr combattimenti 
Rendi vago t e giocondo \ 

K a 



ATTO 

In vn bel variar, Vordin del Monde*, 
"> Ve le prefentijnfàufte hore mefchme 

Hwogfi il dubbio corfo a lieto fine ; 
4 Manda i turbati tnflufsi indt lontani 

D'ogni nemica Stella, 

Che minacci k virtù notte \o procella* 

ATTO V. S C E. I. 
Egeonc. Choro. 

* Q^vànta pietà per doloro fo cafo 
J- untai partita m mille cori , e mille 
Bor nel mio petto fot tutta} raccolta 
ile credito già,ch'vn fi pungete > e vitto 

Straordinario 4jfetto 

M' babbi a l alma af alita , 

Se non per qualche incognita cagione* 
*t\ Colini, eh' e fi turbato , 
; Che parla fico fiejfof 

Ttys è > gif ci. vi, 
^Ch'andò per lacerdote? . . 

pi tt preghiamo, non fei ttt,ch'andafti 

4 far ti fdcrtfictoì 

ttr~ L 
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Ter eh e fi me fio vtent?Et à che vieni} 
igeo. jo vengo pten di la^nme^e tory et 

tìejfer dn\t viuuto,e fordo % e cieco % 

Chautr veduto^ vdito 

£l*el Chò veduto, e vdito . 

2tyn ho p?ù alma nò\non ho ptu cere* 
fon pi ié l'Egeon,che paio tn vi fi* 

Colut >ch: fu àieone % e dileguato 

Tutto in compafsione in tener e^a 

E fontolarua, & ombra 

Volente auanty de la Ini fembianx** v 
Cho. Chedol r cofi Urano? 

Che pietà c ofi grande ? 

T orna Egeone> e fa ch'el triftocafo 

Noi anco lo fapptamo. 
Egto. 1° pot* o forfè imitar le parole* 

Ma non giàlapieta, c haueuan feci. 
Cho. &i che potiam noi ancho> 

S occafion il chiede y 

Rinforzarti tuoduolcol nofiro duoli. 
Ege. Credo , che voi fappiau 

L'vcci/ion del Pcjce, 

E la le^ge feutra 

Preferii fa al micidiale 

D'tjfer fa^r.ficatOy 

K 5 Mh 



a t t o; 

E lo fidano, infelice fcoprimentò 
Dei mi feri veci f ori ^ 
Ch'vccifer non f apendo 
E rei fi difeopriron non volendo. 
E l'or din di 'Nettuno 
E l comandar, ch'io fofsi il facerdotc 
Del crudo, abomineuol facrificio. 
Cho. Tutto fappiamo ; horchefiduroincotro 

Ti fa fi lagrimofo ? 
Egeo. Ben bà,chi nonpiagejfe almi di Tigre, 
Cho. Sea s * vid t cie và dal core agl'occhi 
il noftro pianto anch' egli. 

Di, che' l vedrai vfeir compagno al tuo* 
Egeo, lo fui del facnjìcto 

Eletto il facerdete . 

Andai à i due pregionù 

Dtfsi il voler del fato . 

A quel crudele auifo 

Parue a l'vn ne la fronte 

VnatalMaefiàx, ch'io già non crede, 

Che poffa effer colui prole mortale . 

Venia lofde^no nel gentil ftmbtante 

Armalo dt mainammo ardimento 

Ma fmarriua repente 

Che'l non poter indietro il riuolgeut, 

l~ A far 
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A far crefcer l'ambafcia 
Ne la degni ' alma,c he dentro fe fieffk 
Si 'vede a tutta fcuoter.fi> e doler fi 
De l'ejfer peruenuta 
A cofi t ritto ine ut tabil varcai <5 
Si variai* a ad hor ad bor l'affetto 
In tal belle fembian^e, 
C'haueria fattapietofivn troco t vnfaf 
Al fin dopo vn filentio, (fi. 
Che parlava pte tade a cbi'lmiraua. 
Dal profondo mando rotto vn fofpiro, 
E comincio quefl e dolenti note. 
T anto e dunque permefio 
A la cieca fortuna, (nata? 
Che può fuo fcberno far d'alma bea 
La può travolger da le vie d'homre 
A cosi defperato indegno calle ? 
Far che mi fera ari inique non poffa, 
Non pur moflrar dejferalma b onorata^ 
Ma d effer almaviua? 
io moro> e fol di tanto 
Poffh vantar il mie morir > eh 9 io moro 
Vittima fma nonpoffo 
Vantarlo di morir vittima grata] 
Che non ban graffi i Dei 

K 4 



«C Afe 



ATTO 

Ingiù fio facn lieto ; 

Sdmen qùeBo potè (si, i morrei lieti ì 

Jo morrò % come reo, 

E non è fiato, ti mio fallir di re*. 

Chi mai creduto haurebbe 

Che Cvccider d % vn fefce 

Foffe offe fa d vn Dio ? 

CheCvcctder d'vn Pefce 

V ve et f or condennaficì 

lo moro,e moro, out ragion non s'ode 

Veci fi non fapendo, 

Offe fi non volendo. 

Ma fe morir conuien, io non contrafl»* 
Fur ne venga la morte % 

giot fi*) e trionfi 
De la virtìt la fine, 
£ r molto al compagna 
Segui più dolor ufi 
Afferabili accenti . 

10 tt chieggo perdono. 
T u prezp ne con fola , 

11 mio finir y c he tn tutt % altro infelice 
Non fiaper tuo dtfdegno,ancho infelice 
Jo thò da bel ripofo 

Condotto al trifto fine, 

Ha- 
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Hauefsi almen due vite 

Da poter morir folo ambe le morti 

Per moxir innocente 

Che folquefì'vna colpa il cor mi preme 

D'ejfer to la cagion del tuo morire. 

Jìifpondea l'altro auuolto in quejli pani 

Cefipou6ri,e vili 

Ho cote anch' tocche bafla 

A f ottener ciò, eh e dime prefi/fo. 

Fra tanfo il nu mio venne 

Di non douer per vna morte offrirai 

Se non fola vna vita. 

Cia f un d'efsi a voler ejfer l'vccifo, 

Jo tutto a de far, tanta pietadc 

Mi trafigge u a il core , 

Che qual fi fi fedeltà clemente 

Ambo i nomi annullàfif % 

£ coni ho già fentito 

Bjfer alcuna voli a 

In rnen pietofo cafo , 

Che non era ti pre finte , 

Stato dal Cui prò* fio* 

Facejfe Comparir alìto holccaujì* 

O di Pefce ; o ii fh\u 

Al fin Jà tratto U breue 

M cad* 



ATTO 

E cadde la fentenza 
Pur in lutatilo men volli ; 
E fi riuolfe d ringraziar il Cielo » 
E quell'altro a doler fi ^ 
Dir tua tutta la colf a 
Dir cbe'lcafoera cieco ^ 
appellar fi dall Vj orrida fenten^d 
Al proueder di più difcreto Tigme* 
Tanta compasfione , 
Ch'io fon tutto disfatto 
Chiedete il condennato 
D'bauer feco i la morte vn tal fuo ci» 
Onderà il Pefce auuinto , [ 
io ne vado a pigliarli, 
Se l'hd per auenturaalcun fcrbato> 
Et a depor l'officio J 
De l'effer facerdote \ 
Di quefto facrtficU, 
Ch*io per me non potrei , 
Non pur oprar più oltre» 
Ma non mi f offre ti cor d* vdir più oltre 
Cho. Compafsion battuta 
Ad alma ì che fi vegga 
Patir atrocità fenica demerto 
E per legge del Cielo» e dt lettura 

Com : 
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Compafsìcn don ut a . 

Ah pur commoua candida innocenza 

O la naturalo 't Cielo, à la pie: ade. 



ATT O V. SC E. II. 

Forco, Egeone. 



T 



y ritorni Egeone , 
Bauendo y mi cred'io L'opra compita, 
E ncn par tempo anchora 
D 'batter la incominciata. 
& €0 'Non anco è cominciata. 
E tu perauentura 
7il fei fiato cagione. 
Il cinto, ch'in man portile forfè il cinto* 
Onde l'vccifo pefee era legato? 
Senza Ini non può far fi ti facrtficio • 
Por. E come fin za lui ? 

M&fe'l chiediate l portalo tei concedo. 
Igeo. Anzi ch'io prendo augurio 
Dal trouarlo in tua mano* 
Che quella offerta à te fìa rif erbata* 
Tur te y l ritieni , andrai 
A portarlo tu Jie/o, 



ATTO 

Et a far % tn mia vece il fiacri ficio. 
f* r > Andro quando Nettunfe ne copiacela, 
, Ma perche fen\a cinto 

2fy» s'è potuto fare il facrtficio. 
Ege**Andtam ambi à Nettuno, 

A lui re ferirò tutto ti fuccejfo. 

E fi farà queljke riman da far fi % 

Coni et comandar^ che debba far fi % 
tot. Tu, Scilla in tanto } at tendi, 

Se vemjfe il Prigione • 
Scili. E fe ve nifi e* 
For, Fieni à darcene auifo . 

ATTO V. SC E. III. 

Scilla* 

On fi diuerfamete ondeggia il mare 
Jgjéandotl combat ton due cotrartveti 
Com h ib nam noi tutt'hoggi 
Slum y e cj nndi wd g ato> 
2V^ c ntan i contralti, 
Edt vt nto y e di folgorile di Nembo 
ìlnebulofo Ciel fi cangiale muta, 

Con quantt hoggt ftam noi fiati agitato s 

Rtdt- 
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jLidtcolqfi affah'h 
I Sacrifici mglettty 

Voler, e difuoUr tema, ardimenti 
Sperar, e defterar % odio, dtfio; 
Che farà finalmente 
I 1>ofo tanti t e fi vari mutamenti ? 

ATTO V. SCE IV. 
Forco» Scilla. 
' Sciffa % volta , a fdr> che i due me* 

Vi cui dourà pur far fi il facrificio % 

Subitamente a noi fiam ricondotti, 
cìl. Chi può volar fen dale ? 
or. V 'a veloce \e veloce a noi li menai 
al. Vvado , & ecco vn altra 
No u$ta fopr agiunta • 

- ^ 

1"\ . . : Or9i^SÌ6^?À^M^I«5^sr 



ATTO 
ATTO V. SCE. V. 
. * Forco. 

J© tuttauta pur mi confermo in quello^ 

C'ho turìhoggtpenfato. 

guelfo cinto /afe iato 

Che produrrà dt nouo? 

Ttyn fi toflo à Tiettuno 

E Irato prefentato , 

Et Ihà mirate fi/o, 

E tramutato in volto 

Subito hà chiesto , che coirti fi trotti 

E fi condura a lui. 

ATTO V. SCE. \L 
Sarone, Forco, Narfette, 

flww narri 
lo ti rendo ficuro 
Che Peffer qui venuto 
Ritr otterrà ptu toHo 
Ri lì oro, che gàfligo , 
&ij>urwer0 } e confida 



SECOND o: 7* 

Di non riceuer torto . 
For. Ecco il prigione >e bt fogno >cti io vada 

Ad auuifar Nettuno . 
Nar. li torio è riceuuto, 

Che ingiufia prigionia 

Ad buom libero e torto . 

ATTO V. SCE. VII. 



Nettuno, Forco", 



Q 



Vefto e certo va tal cinto » 

Che dolce refrigerio 

A miei leggiadri Amori * 

Tu dopo ritro fette 

Virginelle ripulfe 

Al fin da me di f cinto, 

* or * Colà vedi il prigio»,verran fra tanto 

I due, vuoi e s'appreftt? e tu medefmo 

Saper di lui da la fuaHejfaboccaì 
watt, t u £t„ ten< i er pleura 

Che fi adorne venuto \& a qual fine» 



ATTO 
ATTO V. SC E. Vili. 

Forco, Sarone,Narfete, Nettuno. 

n'apporti, Sarone ? 
L> the fchtatta e co fi ai? di qualpae/e? 
E ut forfè v<nuto ànoftro danno ? 
Sdr. A datino et no , eh ei nwptr ftmedeftnù 
Ma fd l'altrui fgu e do ingtufle voghe 
E fiato t riportato tn noflr attua. 
Ma beh non l a vdrat 
Va te non a(pettata,enon p et? fatai ' 
E colpa mtendrat 

Va non lafaar,che vada tnuendicata $ 
Colut>ch e deflwaio al faenficto . 
Con le nani T rotane} qut venuto* 
Guardaci cui compagno. 
V'Antenor fug^ittuo , e traditore 
K E s 'è i empio condotto in nfira pittggid 
Non con altro penfiero% 
Che di cacciarne noi, 
T$aprogenieJe tua tara 
0 noììro ftre o n fi a vnica Jj>cme 
E fen<{* tuo rtguarde 

far» 

•la 
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Fa*fen egli il Signore . 
filtri ìittvicnh umile, et cinto d y armi* 
Mtricol facrfcio ì ei co l dtfpre\z,o, 
Mtri per gr a ia, e perbauer foc ceffo* 
Et per difpetto , e per recar offe fa . 
Nar. Cefi come mi fon mi fero auinto 
Sbanco mi fosfi accinto 
JSIel l afe io de la morte 
E che col mio dtfeior bora U lìnguà 
Ei doucjfe annodarfi 
E Iettarmi la vita* 
Hon vb tacer, ne debbo* 
Tu parli audacemente 
Anten r , // riguarda in pacejn guerré 
Ha di vera vtrtù pregio fo ut ano* 
E non è traditore fuggitine 
E nm e ver * che dtfpetto r e diJprezT(j 
B abbia noi qui condotti f 
$ia più alta cagicn> che vien doletelo* 
E fe fon armi interno, 
\ Tion fon già elle cinte 
O per irreueren^a, 
O per turbar ripofo, 
La notti tà de l'ejfer peregrini 

guìperuenutij>Hà noi tuttoì ignoto* 

L Znoi 



ATTO, 

£ noi a tutti ignoti 9 

Vi co fi far n 9 af?ringe . \ 

THett. Per la lingua baldan^o/a 

2{jw f cerna vero honor damma degna, 

for, T^on più lunghe parole % 

Eccoti peregrino\i due profani 
CompUci teco del misfatto ijlejfo. 
Hor fa dt te faputo 
Ciò che tu co/i altero infingi , e vanti 
H cht sacche non fi a deliberato 
Dite s queliti ì di lor deliberato? 

A T T O V. S C E. I X- 
Nettuno,Naulo,Choro, J 

J*,Chi è quel di voi 1 

Di cut fu qui fio cinto ? 
?{<» Egli fu mio. \ 
Ut: E con qual ardimento 

Se qui venuto a difturbar mìa gente? 

Con qual autorità i hai perfuafè 

Di poter tu huomnouo, 

£ come par rinomo folo * 

Priuar di pojfeduto antico feggto * 

Sckic- 



CHORO 8e 

Schiera vntta , e poterne? 
2{4u. Di mio voler non venni 

Ma^omandato da celefle auuifo % 
E non h ebbi pen fiero 
Di tor feggio ad alcuno > 
Ma di far del de fi ino 
Uineuitabil voglia. 
T^ett.Onde partile che voglia 

Vi fato e quefta , e che C elette auuifìl 
Xìau. A pie del glorio fo, almo Citerò 
Monte dt chiara fama, 
Per le grandi opre, augure 
De fuoi h abitatori^ 
JE per leggiadra vifta 
De la fua verde cima 
Di bel fronzuto bofco % 
* Che fcmpre al vento ondeggia % 
Talché fembra a chtl mira vn mar dt 
Jo fon natole nodntou (fronde* 
Dal buon Re Filomene 
Perle vie fatico fe 
Ve la virtù feguendo i fuoiueftigi 
i Ho de begli anni miei 
Fornito Aprile, e Maggio, 
fior com'è legge fjfa à cioc che viue\ 

L * & 



ATTO; 

it p$can\i morendo 

ha feto difègloria y pianto, e de fio. 

Arfe Troia fra tanto* 

E noi di Filomene 

Popol Feltce vn tempo. 

Di/degnando habitarpriui diluì 

La natia* contrada^ 

Poiché mando fortuna 

L'occafion d'Antenore feguimm» 

Le genero fe infegne. 

Mabbtam> con eJfo,a le fatiche 

Di fondar la ctttà lungo la ritta 

De l'inclito Medoaco famofo % 

lai fperando a noftrt errori ti porto. 

Ma ecco del Ciel voce tndi ne fuia» 
' Etetro a noni difagi 

Di cercar altri campi a noHro albergo, 
HctU&lctnto ondeThauefti? 
Na/t.HM pojfo dir del cinto 

itti di quel ch'io mipoffa 

Dal dì ch'ai mondo nacqui 

lo so d'h averlo hauuto 

ter tutto il tempo eh 9 } di mio ricordo 

Ma no» ho già memoria 

t In qual tempo 9 in che modo 



SECONDO; Si 

[ Io f babbi a ricettato , 

E pero l'ho chieduto a la mia morte 
* Perche co fa chi e Hata 
t Sempre meco viuendo, 
I Fofie meco morendo. 
Wc * \ gualche gran meraviglia 
' lut è nafeofafe cofiui non mente, 
far, E* mente M credi pur^non ha parlata 

Fna fola parola j 

Che non fi a rea di morte. 

Ha mentito \non cti altro fi nafeiment» 

E gite fi hi atta d'Egitto 

Di Danao difende, 

Di tu quel, che di Itti 

Poc'anzi a me narraui , 

Vdrdi profuntton dalma bugiarda f 

D?,e di uero, ben rimembro t detti, 

E fapro fe li torcilo li nafeondt. 
T^arfCoccafion prefente , 

La tua teftimoman\ajl mio co fiume, 
} jQftcfto mento canuto^ quefìa chi orna 
\ Non richieggon, ch'io dtea altro chel 
vero. 

Ne fon io per mentir > ne quefii mente\ 
Ha detto di fì fi effo 

L 3 Ciò 
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ATTO 

Ctòchesìdifefletfo, 

Quel ch'io dianzi a coftui 

A dir ine omw cuti del nafeimento 

T^on è noto ne a luì> % w*s& 

ad altri in quelle parti , 
Fuor ch'à me foiose non Uh aurei fco*> 

peno , 
Se non che mi fenty 
Rapente fopraprefo 
Va non so qual commozione interna 
E venner,non so c ome , 
Tipn penfate a la Unga A le parole , 
Ei da le prime fafee y 
Come dijfe> e viuuto 
Co'l /aggio Filomene, 
lui ne l'arti regie è flato in frutto , 
Quindi con l'altro fi nolo 
Dietro e venuto a le T rotane Infegne* 
E horcoftretto da fatale auutfo 
Al fuo popolo, e a fe cerca fuggi orno* 
Qui nulla e finto, e ti fatto eguale al 
Hor diro non men vero (detto* 
Che farà meraviglia a lui medefmo. 
Danao Rè d'Egitto 
il ebbe fra molte figlie 

AMI- 



secondo; sì) 

ami mone la beliate la fe/uaggia à . 
Cofiet di 'volto rigido >e gentile , 
JDi guardo lufingheuole^e guerriero* 
Di maniere fdegnofe , e gratiofe 
Si tramuto da la Corte a la rupe 9 
£ più che filettar d* Amore i Cori 
Amo ferir di fi rat l'erranti belue. 
Uett. ami mone fu detta 
Coftti dt cui ragioni ? 
Fu d* Egitto ^ e dt Danao figliuola ? 

Màrf.Così\hor fentìcafo. 
Mentre la difpettofit 
Succinta^ e faretrata 
Và tra le fpejfe (rondi 
Jn amor andò conia vifiailbofc§ t 
£ con farcfi le fere impaurendo , 
O fojfe errore vog f ia 
Scocco frtcaa>e colpi S atiro >ch>iui 
S'era forfè npofìo 

A vagheggiar l'angeliche fembian^ei 

Ei repente auuentosfi 

Ver lei fuggente jd ella 

Ricouro ver fio il lido, 

Otte di più difereto 

Sfortunato amante 

\\ L 4 Scher- 



ATTO 

Schermo trono dal Satiro Villano. 

Sol tanto y enon più oltre 

Semai da lei faputo 

Indigrautda venne 

£ figlio quesiti a cui di Natilo il nome 

Volle impor nome à f ei forfè prefiffi 

Da chiunque fi fu, chela f e madre . 
Nett. ligule co/lui s appella? 
HarfBi Tfyulo hj nome, ma pur odi il re si e* 

Il Re per co fi nono an lenimento 

Se on figliatole confufo 

A richieder l oracolo fi volfe. 

Hebbe ftrana tipo fi a . 

2"ROVO CORRENDO A L LIDO, 

• • • - 

jiU MIMONE SOCCORSO 
A NAVLO IL MAR DARÀ PADRl^ 
E RICETTO. 

Turbaro impaurir le dubie voci % 
lo fui con Naulo meco , 
Ch'era anco in falce auoltOp 
Su pie ?i ola Barchetta, 
AU ventura cfj>oHo y 
Con poc a*te di remo, 
E gran fauor de l'onda, 

Venimmo a Filomene » 

11 



SECONDO, $3 

// tri fio >e 7 lieto, che da indi in pi 
E di noi accaduto, 
Tu l'hai da prima intefo, 
£1 tinto>ch V/ non sa, come fe l'habbia* 
£ il cinto virginale eh 9 a me partendo 
Vie l'infelice Madre, 
io fenzu dirli mai, che cinto ei foffe 
Lhoperfuafo ogrìhor , che debba bà- 
tterlo 

Fra le co Te pih care, 

Cofi n'andiamo errando \ 

Agitatt dal fato , 

E non già [corti da la nofira voglid, 

qui come fi pare, 
E l'oracol fornito 

10 per me d altro mar,d altre feiagure 
M apparecchio à gli affanni, à le prò* 

celle. 

tu. Narfete egli } finito 

11 no fi ro errar per mar ^e per procelle^ 
Et e la compagnia, che tu m'hai fattd 
Con benigno yfedet paterno affetto 
Del tutto hoggi compita, 

Turni fei fiato ftmpre è feruo e padri 
Tette rmgratiojl merto 

Ch'io 



V- ATTO 

Ch'io render ti deurei 

Te'l renderà di a ina prouidenza, 

Si come vuol Divina promdenza > 

Ch'io ti lapide ch'io mora 
Uar. E come >h or dimmi , e prì e ([eriche ere dèi 

Di douer tu morir \ e eh io mi via a ? 
7{^tt. Anzi pur vita, e gioia, 

Hon morte no y non mar, non più fcia\ 
gure ^ 

JPval ca/òy o prouìden^a 

Mi pofe finto avanti 

Z? Amimo ne l'amore, 

li or ch'io veracemente 

T>oue a trottar fuor d ogni mìo pcn fiero* 

D* Amone mio bene 

lìbd Parto.mìa Prole* 

Idia dolce autata prole 

£ual cafo, o prouiden^a 

fece eh ti Pejce vecifo 

St legale col cinto ? 

RiconoJci,& abbraccia 

Homat 9 che ne bui tempo* o Natilo ìì 
Padre. 

lo fon coluisb'Amimonedifefi 
Dal Satiro tndtfcrcto 

Ed* 



SECONDO. $4 

JZ da lei gli amoro fi abbracciamenti 

Premio de l'opra ottenni^ 

Cart,e di te fecondi abbr acciamente 

lo fatiche comandai dt Natilo ti nome* 

Di mio foto voler se cu fio dita 

La lunga fegrete\z*a 

De miei conoiunotmcnti, 

H attendo io letto nel volume iftejfo 

In cut legge Por ai ol le venture , 

Cb* era à te fifia glorio fa forte. 

Se non rteonofeesfi il Padre auanti* 

Che da lui riceuesft. 

La uita vn altra volt 4 

Ecco Peter ne rote 

Sono al giro venute 

Del nono ri a f cimento 

Hoggt ch'io tt JottraggB 

A fi strana vteina 

Comandata dal Ciclo % 

lneuttabd morte , 

Ecco il fin de' refponfi 

Non wtefi dinanzi 

lo fon Nettuno, il t'&dre àte fromejfo 

Da le forti indouine. 

gui farà tuo t tatto* 

S$ 
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ATTO 

Sì come Apollo a Dando prediffe 
O figltOi òame diletta rimembranza 
Ve i più graditi amori, 
Ch % io mai gode fi, K o figlio 
Già mìo te foro afcofo , 
JH or mio caro te foro auuenturofo ì 
Sorgi>Jpera>giois fci y 
Vn fol punt o ti rende 
Padre, albergo y e te Beffo . 
7{au. Ben mi rende me (leffo 
Perei) io pria non fapendo 
Del m>o nafceril vero 
Non conofeea me fi* fio. 
O de Va fico fa eterna prouiden^jt 
Mtrautgltofi effetti* 
lo poffo dir, che queflo d hoggi } il prime 
Etjh'io ho vi fi a luce, 
Uffendo il primo dì, eh* io h$ f apula 
Sotto cju al Cielo \ e come 
Cli occhi aperfi à la luce, 
l'inchino o Padre, e fe fon forfè fiate 
L'opre da me fin hor fornite errando 
Opre men genero/e, *l 
Di quelche fi richiede > 
A chi e di tua Stirpe , 

T* 



secondo; yi 

Turni fcufa.e perdona, - ■ 
Faropcr l'auuenir, che mi cono fai 
Tua manco indegna prole: 
£ueft 'erma piaggia incuita 
Mi defitni il foggiorno , 
Procuraro che fot. 

Z>imi4 .maggior virtù famofo e/Tempio. 
Che. Come da fredda felce F 
Tragge maestra man calde fauille, 
Cefi dimeno al duolo,a le ' fu e mure 
Traggono t Dei, quand altri n$enl§ 
Jpera, 

L'allegrezza,'?! conforto. 
Por. Noi doueho ben mautdt 

Che nonpoteapernoi 
Fra uueìli auuolgimentt 
Hduer nulla di lieto 
Tion e in tutt'hoggi mai 
Potuto entrarmi alcun diletto in core. 
Xett. Midi figlie che gente 
Qui fcorgi,come retta 
guai formar chiedi in quefte 
Tue de limate arene 

Citta è di quale Impero ? 

a T- ; 



SECONDO. 26 
ATTO V. SC E. XI. 

Niulo,Nettuno. 

J^Jor padre svdraìjhe cafone che con- 

figlio 

^ui tri b abbia /cortole per che ignote^ 
ve 

Guidi tal hor il fato 

A non tnttfo fine , 

Come di me^o aprile, 

Quando tramonta li Sole , 

Al cui chiaro apparir eran ri forti 

Mille fioriin c apaghe , in riut, in celli* 

Che facean di lor <vifta 

Vna uaria y odoroJa y atfiera mofira, 

Quella gentil vaght%z,a, 

Onderà il piano^ e'I cotte 

Tutto lieto, e vclfiffoj 

Hi man con fu fa in vn foì cieco af petto 

JD atro^mportuno^odvfohorrore ; 

Co fi frantelo a piacer no sìrici vagt 

IV offro d henor^ idìtiofo Aprile* 

Morendo Filomene* 

Cfrcrd 



ATTO 

Ch* era il fot, c'hauea fatta 

Net ben di{J>oftt,e compartiti offici 

Vna bella,gr adita 

felicita comune, 

Coni co fa retto mi/la indiìlinta 

In vnro%o % infelice 

Jì orribile tumulto^ 

In outfa vite e mi fero eh' apena 

Lungo di-Uberar de piantatori 

Furono finalmente aduna indegna , 

Ueghtttofa ruma , 

Che fi vtdea arti ; j finta t e vicina, 

Jl rimedio opportuno . 

Si prefe vtil partito 

Di cangiar ti gouerno Imperiale 

In vtcendeuol Matflà comune. 

Si difirper cagionane non v efftndù 

ter fona.onde poter d'vnalma fola 

far degno fucctjfora tanto Heroe* 

"Era da rtnouar vn Filomene 

Con la virtù de molti 3 

Ma la vera cagicn da faggi itttefd» 

Fu diutrfa da quefia, 

Jnpublico faputa\ 

ter che buom dt regio affare 



SE CON I> O. 83 

Ttn fa il parlar, ma no farla il penfiero* 
Si vide diuenuto 

llfopolyche fi numero % & impaccio 

Tutto ardir^ e licenza , 

E baldanze infolen%a> 

Come fuol trasformarlo 

Picciol lampo >c frappata , 

Ond a luì fcmbre di veder il varco t * 

Ter lo qual falirpojfa 

A compir fue fperanz*e imagi nate; 

Pex tato ejfendo poli a in quella feioce a 

Arrogante imprudenza 

La graue tletticn d'vn altro Rege. 

Si giudico y che lo feettroir douejje 

JnT irranica mano> 

E per fuggir ti peggio, 

Il minor mal s tlejfe. 

piacque il nouo configlio 

A febrjt multitudine voglio/a $ 

JE la Jourana dignità Regale 

Libero dmenio ctuil gouerno , 

Hor mentre tramutata in tale Siato 

La public a quiete 

Al 'fera ondeggia ad hor ad b or muta do 
Lo sìuol Ite enfio fo 



SECONDO- 8* 

fott' altra cagion vha fior ti er- 
rando . 
Bei peruenuti a quefo ignoto lidi 
Ventte ad ejfer meco , 
Partecipi dtl gaudto wafpettato* 
Ond'iOyche venni trato,e adolorato* 
Partirlo r addettole con filato* 
t ^e [li, in cti io, l affievolii 
Come in sfacciato^ fiero, , 
Turbator di mia prole 
Incrudelir} ei mia prole, e prole 
^Dilettisfima a me nata a gran co/e, 
Nata ad opre ferrane 
A mirabili effetti . 
Cer Tanto l'auuentmento e piùgiciofb 
guanto più fu vicino 
Adejfer lagrtmofo. 
JBacc. Non è queflo> Arianna 
? Colui, che ci racco/ fe 
l Ci fcorfe.e fu ver noi coficortefef 
7{au. Fecinonconofctndo 
y . Picei ol opra, e non degna 

Vi effer rtm<mcrata. 
Arta. Ben ne %li atti benigni 
Ch allhora dimojlrajìi, 

M z thèr 
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ATTO 

Di córtefia pienisfìme parole 
Chiaramente dimòttn ^* 
D'ejfer prole Diuinà 
Ma non e meraviglia 
Che non {là con affretto 
Leggiadro^ e fignortle> 
Se non cor nobtltsfimo, e gentile* 
^iitt'Se pub da voi Nettuno 
O per fu a dtgnitade, 
O per vofira bontadc 
Impetrar beneficio^ (no. 
£lH?fta y chor e deferta^ herma harc- 
B fia città da comandar fu e leggi 
In màrjn terrai prouincie pojfenti> 
Bt a temuti Regni^ 
jF % attor te ancor voi de vojlri doni, 
2 poiché il Cielo accorto 
Vha nonpenfatamente ricondotti 
Prefenti al nafcìmento 
gnafi noue ofterici 
Dal parto la Iettate, 
Onde co i voflri aufpic i 
Sia dt popol feconda , 
Che in nuli' altra Cittade 



S E C O N D O. »5 

Fatta infertili campi 
Vida più copio fo . 
Z>/ quelle he merce ve /ira, 
, Viura in ci/tà,folinga 
i FattainmeZo de t onde 
tr. Va qua?? ti lidi ittuo Mar battere bagna 
lo dettino o 7{ettitno> 
Ch 9 a tua Citta fi mieta ì 
Ctiognif>aeft>ot4 io 
Ho del culto infegnata % e de la Mejft 
La bell'arte ingegno fa 
Sia d ogni fu a ricolta 
Tributario perpetuo à quefte rìue. 
} acc J° cornando a mia vite (te 
Ch'vue no frutte a quel vignaio ingru 
Che parte non vtndcmij . 
Di fuo moflo a la fetc 
A U fcberz,i y al piacer di quejle mura. 
Vet/ E da te>chc bel dono 

Arianna gentile ì 
irta Che pofi'to me r tal donna 

E fu le abbandonata ? 
yett* CoH buon volt r almeno 

Se col poter o non vali> o nonofi. 
irta. Qonfenta il Ci eh che do ne 

" M ^ No» 



ATTO 

arriua la for%a\arriui il prego, 
Tu che fouranaficdi, 
Jn Ciel moglie, e / ore Ila 
Del fommo Gioue,o Dea 
De le splendide Noz^e 
Priuilegta di quella 
ìnclita radunanza 
Igenerofi parti, 
Onde crefca felice 
Di magnanima prole 
D'alme degne d Impero 
C'babbian (inobiluel dintorno-auuolto 
Che lafcm dubto altrui {volto 
£>ual de t due fa p)ù bello o l'alma, VI 
Degno dt tua bellezza 
E di tuo Regto core 
O Arianna e il prego, 
L'è fa udir a Giunone , 
Se non oblia dejfer bella, e Reina, 
fior de la mia vtrtùte 
J%j4t l opra anco è rtchietta\ 
Se potei* con la Cetra 
Il celebre Anfionfar ir i Marmi 
Efabrtcarcol canto à The te' il muro 
S ' orfeo col fuon del fuo canoro legno, 

Vinfe 



SECONDO- 71 

Fin [e non ch'altro i Me Uri , 
F l'ire inefb t abili d'Inferno , 
Non può dunque 2{et furto, 1 
Che fa fcotendo di quejiampia Terrd 
Vimmenfo immobil pondo 
Sueller non pur le quercia ma le rupi 
appianar gli alti Monti , 
Sommerger in profonde 
Voragini improuife 
Le Torri >e i munitisfimi Palagi , 
Con l'hasìa onnipotente 
C'hebbe m forte al partir co i gran Dei 
Il gouerno di quanto tlCiel rinchiude. 
Far opra memoranda^ 
Che fuor de l'onda fra Cittì riforga, 
Di cui l'età futura.e dica.t fcriua^ 
Maitre gl'huomini fer >fè quefia <un 
Ecco, figlio, ti tuo feggio 
£tuefta> mirabilmente 
Per mio forte potere 
JHor forta mole angufta> 
Fia poi per opra tua 
E de conforti tuot y e de Nepoti 
, Ampia cittade Augufia 
Dégna di tua fojfan\a 

M 4 2tyf- 



SECONDO. 87 

Di fi gran meraviglie >. 
Ari. iocùLfikntio\honor$ 
Quelle gran nouttadi, 
* h'I dì, che da quejì'alb* y . 
$ attende Menino* ecolpenfier l adoro. 

Hett. tior a di f por le cofe 

Per la partenza andate al Padiglione 

Ciò che di hucopo s'appresi 

lo tutto mi con f acro ai de/ir uoslri 

A T T Ò V. S C E. XI IL 



Nettuno, Forco> 



E 



Voi figli] datjuejlo ì 

Cvfi gran nafetmento 
$[on a/pettate forfè almo ripofo? 
For» impone tocche t'aggrada, 
il fuo comandamento 
Pia piacer noftro.e noftro almo ripojo. 
N €tt ' Y-à Palemone. lo Je porti di questa 
Città mia curale mio caxo ti foro , 
£T/: dettino cu fi ode. 
Vigdajunge forgile pori ben mente, 

, eh' a lor mai non sappresft. 

D'em- 



ATTO. 

T) empia,nemica gente 

O violenta, o infidiofa armata 

A le nata > o guerriere. 

De ctttadtni armati , 

O ricche, o fatico fe 

De cittadini induftri, 

Ognhora pronto gli apri , 

Dole e \& fa uro albergo. 

Ite Scilla, e C ariddi 

Sul con fin edotte in quella 

Adriatico fieno 

Si riuolge ti Th irrena 

lui fiate fp attento 

A chiunque fi fojfe , 

Che quindi prefumejfe 

Già mai di far fi il varca 

A perturbar quanto fi Bende il lidi 

Jjhtefte belle Adriatiche Contrade. 

T u de notanti legni 

Sarai fcorta,o Saro ne 

Lunge da /cogli, e da nafeofì agguati 

Fia teca tutta quefta 

Schiera di Ntnfe.lt e accorte Mini /tre 

Scorgete à porto i nauiganti amici 

Vi/Perdete i nemici. 



SECONDO. *r 

Sara tuo fi u dio t h forco, ( da 

Turbar a tempore tranq uilUr qtteft 'oa 

Cu e del a cittade 

11 prò fi trattici duìno 

"tu vattene Ertone , 

// Camvwn de le Naui 

Combatterai centra iltttrbìnt infeflo, 

Romper di gli intrecciati auuolgtmenti* 

Ond et fcende,& afeende 

F croce y e rutnofo 

Colpuciolocolttl.chal fianco cwgL 

Ate rtmmfo GUuco 

Cura cura amo- ofd 

Andrai errando intorni 

Per cjueft'accjtìe vicine 

E fpiorator de bei furtivi amori 

O fui lido > 0 ne l'acque, 

O dentro a le coperte Navicelle, 

£ farai guardiano (turbi 

Per ch'altri non gii adocchi , ò votigli 




A T T O i 
* AT T G V. SCE. XIV. 
Nettuno, Naulo', 

figlio,* te mi uolgù 
tùdt>e confetua % detti . 
Nati, jo con fijfb de fio 

Scolpirò le far ole 
Tu rendi marmo il core 
lerche non po ffa oblio 
-Cancellar mai le memorabil note , 
T^eft.L* àoue per lo Ciel btlta rimiri 
Andar intorno errando 
La freddale muta luna 
Superba de le corna inargentate , 
Sappi ctiè non faputo y e non creduto 
Baia genti mortale vn altro Mondo. 
* Stmtl fimo a quefio , 
Ch e da uoihabitaiQ. 
Hà fue cittadine fuecaft ella aneti egli, 
Ottimati, Re public he, Monachi 
Ne la me de fma forma , 
Che s'vfa qui tra uoi. 

Hàuille^e Montile fi ami, e maruefelue 

Ogni 



S E G o K Db. t 9 

] OgnicoJain fembìarì\* ì 
Di ctOy che qui fi vede 
t Sol tanto ha di Sourano, 
Che non può far fi co fa 
Smungiti, che fegno la nonfe ne facci a. 
Anzi pria , che qui fatte ' ' \ 

Soniui apparecchiate 
Le cofe,e dtfegnaìt, 
Pure tf coltale gioifci, 
Intenderai con qual augurio eccelfo. 
Hòr a te nafca q ne/I a > 
d'ugufttsfìmd libera Cittade y 
Tre ncliteCittà di cui la fama 
ZifbveràfinMue 
Non feri Vacr mai 

Od huorn vocerò d'augello ardita penna 

Son iui effigiate^ 

Aihene prima] chà tiiol di faggi a , 

Roma poi>chàHrà titold'ejfèr forte, 

JE T qutfia^ue farà concordemente 

Congiunto coi valor de Carmi il fenrìù. 

Haznan le due veloce accrefan.ento^ 

'Ma Ticino al falir dolente occafo. 

La dottisfma Ai he ve } 

€h'è di già nrtAfi forge aUa)&i f luftrc 
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Tòcco a Plato il fot terraneo Regno» 

Io de tonda Jj> untante 
-Edi quanto terreno 
0 * Abbraccia intorno il mar Signor rimafi 

Regge il Ciel Gioue, e fol nel'aer tuona 
- E fulminai lampeggia, 

Manon ha ne la Terra, 

Altro poterle he bagnarla di piogge, 

E far cadérle in grembo 

Talhor Vtntempefttue 

Grandini meìetrici de le biaue , 

Conuien, che con le folgori fi guardi 

Di non turbar mio slato 

Può fol mandarle \ a percuoter le cime 

•De le fublime piante; 

De le Torri fuperbe t e de palagi , 

7Ìe Pluton fopra Terra 

Altra fuafor%aeftende t 

Che di poter dal fuo peno fe Inferno " 

Ef baiar qualche fot ó 

Onde fon fatti al modo i Mongibelli 

E le fulfuree viene 
De l'acque,merauiglia 

E medicina a le mondane genti* 
Tuttt l'altro domine 

" " Di 
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Vtyueft' Ampio terre?» , quatto ne lafcU 

Dtfcoperto Anfitrite ì 
j E mie libero >e filo. g 

È Joregip >eftgnoreggtoi fondamenti ^ 

TH tutti zìi edipcij 
Jlsa,cb> bà prcuato 

Comio fcuoto la terrà 

2? i PÀlag', e leT or ri agguàglio al fuole» 
■ H o r à tuo fragohr intendimento , 

Sappi che quefta no fi r a 

"E Oeità\ma Dtità pcrmejja 
' Ttyn Deità verace 

\ Siam Deijercbe Dio fommo ,onnifotete 

Ci permette ti potergli è proprio a t Dei 
■ £ perm ette> eh' a noi 

Sten fatti i faenfei , 

£ Che ftamo adorati , 

Cerne Humi immortali , 

Benché veramente , 

Siamo d humano feme , 

Edi fchiatta mortale . 

Egluch 1 è vero Dio, eh ' e fole Die, 

Sta na/cofto in fi ffejfo, 

Manderà poidt fua bellezza vn lape, 

A rtfchtarar U Nubi % 

QnFe 
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Ond'è boggi adombrato il di ut n culti 

E nafcerà non afi>ettata>e beli a 

Cara ftagtc n nomila, 

Atlbor palefemente 

Et fi difcopnrra fi gnor del mondo 

Ne prenderà gouerno 

Dt fu a ma no egli SI e fio . 

Rimarrà di noi altri il nome /olà, 

E fan L'alme da lui 

Mandatejuunqne han ffib 

Eternamente i fuoi giujli decreti 

Jguel mondo y ch'io ti disfi y 

Eatto per (fecchioà noi di regger ejuefl 

Dtlegucrafsr, ei tutto in fé me de fimo 

Vedrà fenz, 'altro eptnpto 

E tutto difporrà'fol con fe ftejfo* 

Allhorla fitteci fato % 

Dcfttn,fortuxa>e Cafo 

Eitn van^ignude voct t 

Da ir fòt per le hoc the 

Delh febtr^anti Poeti 4 

£htei titoli fuperbi, 

Ond'hor fan riuerirfi 

Jnuinctbile fato % 

fortuna onnipotente, 

Ti, Va* 
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Tamia ditteranno) 
Tutte fia prouidcnz,* 
E dltisfimo fenno 
De la Diurna mente , 
In \qitel tempi è ferbato 
A tua Città l'ejfer nomata, e grande 
Tic vuol Dio>che pompo/a 
Al mondo ella fi moHrì, 
Pria che di vero culto et fi a ripiene 
Verrà da l Aquilone 
Vn Rè Vittorio fa 
Me fio di Dio,de Popoli flagello, 
Per camion di coflui 
X> ogni parte d'Italia 
Hiceurerà fuggendo, 
Spada temuta qual folgor celefie 
ha nobiltà più degna 
A quelle elette fpende, 
E de l'aggrandimento 
Di queft'atma Cittade 
Fi a quindi il glfiriofo^tttoprincipie, 
Da ìndi folo in poi 
JFia ejficruaìa t e fic ritta 
Vergine intatta^ pura, 
tfoB tocca mai da barbare domine \ 

Sa- 
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Saranno iti d'Athene 
E de l'altiera Roma 
Sii l'ale de la fama 

Cento gtterrier del fiera Marte, e centi 
Wmnpioni di Minerua in fin al Cielo , 
Ma farà quella tua 
2{on men àt lor memorabile \ e chiara* 
tì aura non men di quelle 
1 Curijj Fabtj,i Carni Ili, i FabriQ 
1 Demo tiene ,t Socratici Soloni , 
CU Scipi,e i Ciceroni, 
E Deci, egli Adibì adi, e ì Fiatoni* 
Hattra non come Roma 
Mtflo di varie tempre 
H'animi ribellanti, e dtfunìtt 
Ma furo, e nel far cofe al mondo fole 
Mirabilmente unito 
Vn f acro, e felicisfimo Senato» 
Di cut farà, creduto (mo 
Che dovunque s' impieghi arri ut al So 
Trionferà togato 

Con l'ejfer ad ognhor di pace auttore 
Più che Romano armato. 
Co i maritai indomito far or e 
Z> opre tanto leggiadre, 

N * Ch$ 
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C/^ render an nguardeuol,e lieta 

Jgu?sÌ4 tua magna y iilu(ìre inclita gete P 

E cjue(ie mura celebri^ e famofe > 

S^rà la camion vera 

Il cultOy la pi et ade, 

Le fan vsftrne leggi y 

£ di bm cufìoduo almo coHume 

Vna bella oj[eruan\a 

In cut savdran nutrendo 

Di tempo in tempo i vegnenti ne poti 

T alche precorrerà» coLmerto gli anni \ 

E de gli oHrt fon r ani , 

£ de le prime fedi % 

Fien degni per valore 

Arfl^i che per tt ade , 

Marche vo dtuifando ? è desinato 

Che fia Madre d Heroi> Dona cC Imperi 

A i buon refagiOy e porco di falute , 

Scuola, d' honorem tempio di virtute. 
WjM Guanto più alte annun\t levmture 

Tanto più graue a me lai ut a imponi 

Di va 1 or tnJftffo, 

£ di vigilanti f/ima prudtn\a. 
H*tt.S* figlili? * tua cura , 

E di tutu color >c he (eco aduni, 

Zdi 
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E di tutti coler % che nafcer anno 
Di vofira fii/pe invitta 
Pagar a t Dei pr e finti 
] £ìè^J lor dovuti h onori , .--.\ ' 3 

'W Ma fa, che fauuenire 

Ch'io t'ho diapT^i predetto 
\ Con lo Jperar adori 

Allhor a tuff t# cd(lant} % e maggiori 

Fien le grati e> e i favori. 
Nav. V iaro, qual tu m'imponi 
\ Ch'io vinate rotutk meco 
\ Tutio l'Henefo BmoIo 

Confe rme a i tuoiauifi 
Nest. Rtmantt figlio > i vado. 
2Ìau-Fà,co'l dfftr ti fegua^ 

p rimemb rando o/nhora ,ére/i'giteffd? 

J t voi faggi ricordi-, 

T Abbr er»/ aprirò fousnt?.* 



I 
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ATTO V. SCE. XV. 
Narfete, Naulo. 

J3 f #'*' ndfcer mojlraua 
Cb'en nato a fui limi 
Non vfate firtune>e fingolart, 
7{au. Andiamo efecutori 
De le voghe fatali • 
Mentre tutto lo fluol, qui fi conduce, 
Andiam noi quinci intorno t 
Omio Narfete amato , 
Riuedendo t h onerando 
Jgtteflo fi gran principio 
De la fempre felice > e glorio fd 
Città >cb'e ftatuita 

Al chiaro Heneto j angue dlmo Ricetto,] 



ch a 
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C^me nel Cìcliche t da talfennoe fcor 

Errando errar non puote\ n 9 

M entre co mifuratt mouimenti , 

Che fa la su et afe uno 

2>i quelle inefiinguibili facelle ; 

la Republica eterna delle Jlelle 

Si mutai e f rimata in mille affetti 

De la varietà de tanti giri 

Se ne contempra vn fol cor fo ordinato 

Da cui quesl'bumilregion mtrtale 

Riceueirinouatì naf cimenti 

V na Bella , gentil vita immortale* 

Cofì mentre di vogUe regolate 

Edi chiari intelletti 

Nobili sfìmo numero raccolto 

Dt libertà fitto l' A u gusle lnfegne 

Farà di molti fenni vnfenno folo, 

■ a 
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£ di molti configli vna prudenza, 
Fortunate citta, chaurete in jcortf 
U giufio reggimento r 
D vna tanto perfetta fapien^a 
Compia del faper di molti fa^gi ' 
Godrete p'ù leggiadre primavere, 
Che non ha ciò , che viue in piano, ò in 
colle, 

Vali" aggirar de le Cclejìi sfere * 
Haur angli antichi bawtto 
Ne le f amie il loro, 
>& voi m fatti Jiaarete ti fetali oro. 
TllfchO diletta al Ciel Augufia Prole 
Afarpìhb Ho il Mondo, 
A far vedfr altrui 
Ve Carte di regnar la ver a format 
Non adombra aw carte 
Con ingìgnofi ittchioftri, 
Ma dalv-tito fcolptta infingi ari 
Non più fentiti pellegrini ejfeit'u 
Wjfet a render felici , - ^NÀ^. 
I popoli) 'oggetti . , ■■e^o^p 

IL FINE. 



